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PERSONAGGI 

SANTA PUTREDINE. 

Gran fantasma spiràlico di brunw azzurrognola, la 
cui faccia camusa rosseggia, di giorno, come un 
sole al tramonto, e inverdisce la notte, appa,rendo 
tenue e lustreggiante come la faccia deHa luna 
riflessa da uno stagno. Le sue smisurate braccia, 
fiosde, simili a sciarpe di fumo, accarezzano gli 
orizzonti. 

RE BALDORIA. 

Un enorme naso bitorzoluto lo annuncia di lontano. 
Un ciufio di capelli biondicci jnfarinati gli fol­
lcgoia in mezzo ftlla fronte ; due pesanti anelli 
d'oro gli stirano le muscose orecchie; due fedine 
di stoppa sembrano allargare le sue guancie 
11affute e rubiconde. - Gli oscilla sull'occipite 
un berretto di velhJto color cioccolatta, simile 
ver la forma a un l)1ldino, con nna spica di fru­
mento a guisa di piurna,. 

Il suo giustacuore di velluto color crema è teso dal­
l'abbondanza della pancia enorme, che gli op­
prime le coscie, le quali sono inguainate in una 
maglia color sangue di bue. - Cammina penosa­
mente, come sui carboni ardenti, posando con an­
goscia i larghi piedi, che gli dolgono sempre, no-­
nostante l'ampiezza dei calzari. - Al suo fianco 
sinistro, tintinna La Succulenta, lunga spada d'o­
ro la cui estremità s'allarga in forma di cucchiaio. 
Egli brandisce una forchetta d'oro tempestata di 
gemme (insegna della suprema potestà), e tien 
sempre appeso sotto al mento un tovagliolo a ri­
cami d'oro. 

FRA TRIPPA 

Cappellano di Re Baldoria. 
Somiglia a una colossale damigiana dal collo goz-

-·~ 
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zuto, cui sovrasti, a guisa di t esta o di t appo, una 
vescica di sugna. Indossa la tonaca bianca dei 
Domenicani, ed ha per cintura una lunghissima 
catena di &anguinacci. 

TORTA, SOFFIONE, BECHAMEL 
Guatteri sacri. Cenciosi durante il primo atto, indos­

sano, negli atti seguenti, la lussuosa divisa dei 
Cuochi della F elicità universale : ampio grembiale 
d' amoerro bianco, che forma , sui fianchi, lunghe 
pieghe tubolari ; .altissimo berretto da cuoco, di 
pelliccia candida, adorno di smalti e cosparso di 
gemme. Ognuno di essi brandisce una casseruola 
d'oro, dal manico lungo. 

SOGLIOLA) TRIGLIA, BARDELLA 
Vassam di Re Baldoria. 
Assai lunghi e magri, son vestiti di maglie verdi ed 

h anno corazz.e enormi simili a caldaie, un elmo 
tondeggiante che pa re un paiuolo, o una graticola 
d'oro su ll 'occipite, n guisa d'aureola. Ognun d'ess.i 
brandisce una mestola d 'ar gento dal manico lun­
ghissimo. 

MASTICAFIELE 
Sopraintendente delle cucine ; primo consiglier e cl i 

H.e Baldoria . 
Alto, ossuto; h a un profilo affilato e un colorito oli­

vastro. Ampio grembiale di porpora a strisce 
verdi e scarlatte, intessuto di fiorami lucenti e 
con lunghe pieghe tubolari ai Lati. Sul capo, a 
guisa d'elmo, un enorme imbuto capovolto, nel 
quale è infisso , come pennacchio , un m azzo di 
papaveri. Ha in mano un gr an trinciante d 'ar­
gento incrostato di rubini. 

P A N COTTO 
Sopraintenden te delle cantine; secondo consigliere di 

Re Baldor:La. 
E ' imbottito di grasso roseo e di flemma imperturba­

bile. 
Profilo pecorino, occhi timidi di vittima. Due grosse 

trecce stoppose gli s'attorcigliano .sulle tempie. 
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Ha un grembialone di r aso bianco a fiorami cile­
strini, con pieg~e tubola~i sui, fianchi. S';lll'oc~i­

pite leccarda d oro a gmsa d aureola . Tiene m 
mano una schiumar ola d' ar gento tempestata çli 

diamanti. 
FAMONE 

Capo degli Affamati. Faccia spettrale sotto un'in­
colta capiglia tura nera; bocca tagliata da un' orec­
chia all' a ltra e invasa da un cespuglio di peli 
fumosi. Lungo corpo contorto ; enormi piedi scalzi, 
ossosi ; calzoni grigi a brandelli ; ignudo il petto 
sotto un saione grigio e sventolante. Gli pende 
dal collo una piccola buccina e brandisce con la 
destra una lunga forchetta a · due punte. 

ANGUILLA 

Consigliere di tutte le persone ammodo. Mimo e 
commediante improvvisator e. Altissimo, dinocco­
lato, ha una maglia verde cangiante e un gab­
bano color pulce. Cr anio oblungo, calvo, . volto 
interamente glabro, sfregiato a lla tempia sinistra 
dal segn o d'un calcio di un destriero r eale. Fiso­
nomia animata, occhi pieni di furberia. Braccia 
smisurate, mani cadaveriche, schiena curva per 
l'abitudine degl'inchini. 

ALKAMAH 

Pellegrino, dalla cocoll a nera. Lunga barba fulva e 
riccioluta. Volto in forma di triangolo scaleno e 
di un pallore incandescente, sotto un cappuccio 
puntuto, a ltissim o, simile a un comignolo affu­
micato. Ha calzari a punte bifide, e porta appesi 
alla cintola. dei r osarii, dei coltelli scintillanti e 
delle fiale oblunghe piene di liquori sinistri. Cam­
minando, barcolla di continuo e s'appoggia a un 
bordone che tiene con due mani. Lo accompagna 
un tintinnìo diabolico di colteJli urtantisi. 

L'IDIOTA 

Poeta di' professione. Ha sul capo un elmo rotto. 
Capelli lunghi, di un biondo ardente, piovono in 
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riccioli innum er evoli SlJll e su e tempie . incavate, e 
il loro superbo ondeggiare contrasta crudelmente 
con la malinconia estenua ta del viso. 

Magro, agilissimo, h a una maglia azzurra cospar sa 
Q.i stelle d 'oro, e una gil1bba militare a brandf:llli, 
guernita di punte di ferro, smussate. Gli pende 
sulla schiena uno scudo di cuoio coperto di grosse 
borchie di ferr o arrugginito. Sotto il braccio sini­
stro, una cetra. Nella mano destra, un troncone 
di spada. 

MAZZAPICCHIO, BALENA , PAPPONE, 

SALAME (Forti ) 
Affamati potenti, p a.r tigiani di Famon e. Son vestiti 

come gu ardiani di p orci (gabbani inzacch erati, 
brach e grigie r attoppate). 

VERìVUCELLO , CH.OSTINQ , DENTACU TO 

A~ITROCCOLO (D eboli ) 
Afiamati deboli , pa rtigiani dei Guatteri sacri. Sono 

vestiti come i F orti. 

UN PAS TORE 

IL VAl\IPIHO PTIOKARUM 

GUATTElU 

P oliz.iotti della P acifica Dig·estione. 
Bianchi grembiali di lana. Sul capo, a guisa d' elmo , 

un imbuto capovolto, con un pennacchio di prez­
zem olo. Tengon o in m ano forchette a . due r ebbi, 
a ttizza,toi e lunghi cucchia i. 

CANONICI, PRETI E VENDITORI AMB ULANTI 

Coperti di cenci, come vagabondi. 

JENE E GUFI 

L'azione eli questa tmgedirt satirica si svolge 
nel Regno dei Citrulli , in un'epoca vagamente me­
rtiuevale. 
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· l GUATTERI SACRI. 
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Questo atto si svolge in mezzo al gran parco reale, 

in una vasta spianata fotmata dal viale di mezzo, che 

si prolunga, verso il fondo della scena, fino al Ca­

stello dell'Abbondanza. In fondo, a cento m etri dalla 

ribalta, s'erge il castello, le cui vetrate ogivali lu­

stregglai1o e che somiglia esattamente a un colossale 

pasticcio scintillaJ1te, con merli di zucchero roseo e 

con quattro torricciuole verdi dalle feritoie bianche 

da cui sembra trabocchi dellattemiele. I marmi car­

nicini della scalea, qua e là coperti d'una vegeta­

zione fruttifera, attirano lo sguardo, allettandolo, 

verso l'estremità del viale. 
Il castello e il parco reale sono dominati da 

enormi e appetitose a,rchitetture digradanti sullo 

sfondo del cielo. Sembrano, da lontano, colonnati di 

cioccolatta, terrazze imbutirrate d'oro, balconi di 

torrone traforato e verande ornate di festoni di frutti 

canditi, che pendono perpendicolarmente dalle nu-
vole. · 

E' un sa poroso meriggio di maggio, color di 
miele, tutto profumato. 

ANGUILLA 
avvi cinandosi a l"am on e, nJ entre il 
suono cupo <l elle Calìl pane s'effonde 
am piarn ente nell 'aria dora ta di so le: 

Dunque? ... Che c' è di nuovo? 
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VOCI DI PRETI 
l.ontnne: 

Requiem ... ffi ternam! 

Chi è morto? 

GLI AFFAMATI 
ci t'COn dando f.·a m o ne: 

Si vede uscire da ll.a porta del ca­
s te llo r eol e un coTteo eli guatteri , 
che scend e i gradini della scalea 
e s'avanza Lentamente verso l.a ri­
balta. I guatteri sono armati di 
lunghi spiedi ch e essi battono sul 
suolo ::.1: cadenza, per apr.i1·si un · 
varco nella -folla . Frattanto, a si­
ni stra, ech eggiano innumer evo li 
voci femminili, roche e dolc·i, i ctri 
canti alternati. si confondono co l 
brtt sìo di 11n a fol.la scalpi ceiantc. 

VElli\fiCELLO 
rntran<.Lo, . travo lto e · ansante: 

Sia lodato Iddio! ... Che fortuna!. .. Purchè non 
torni p iìt , queLl a baga eia ! ... 

SOFFIO NE 
entrando da s ini stra : 

Le donne se ne va n nn tutte jnsicme ! ... Emi­
grano pcl 11egno dei Ba ccell oni. Benissim o! .. . 
Ascoltate, amici miei ... 

GLI AFFAMATI 
circond ando ... off' onc: 

Parla! ... Parla!. .. 



OFFI01 E 
con en fasi : 

Amici! Vi annunzio che la causa di tutte le no­
stre inclig.estioni è abolita . Lo stomaco sociale è 
salvo, poichè te donne ci lasciano .. . Quanto a lla 
conservazione della specie . . . che importa pensarci, 
prima che sia stato risolto il gran problema inte­
stinale de l mondo? . .. In Yerità, dobbiamo benedire 
il cielo, giacchè la ripugnante sobrietà deUe donne 
e la loro abituale lussuria ,scombusso}avano già 
da troppo tempo le nostre idee digestive. - A ta­
vola , le loro poppe proem~nenti , ci nascondevano 
la magnificenza deHe portate ! . . . Le donne non 
sanno apprezzare l ' aroma dei vini , poichè nor1 
sentono, dovunque siano, che. U fetore dei ca­
'proni . I l loro sesso è tanto conserva tore e usuraio , 
che volentieri e se interrompono un buon pranzn 
per darsi agli uomini. La loro lussuria rende 
calvi , lucenti e puntuti i nostri cranii .. . Ah ! sie­
na mille .volte maledette le loro capigliature, pit'1 

'inestricabili delle fore te v.ergini! Quante volte, le 
morbide trecoe delle donne imbavagliarono l ' elo­
quenza sonora del mio apparato digerente ! QuiDdo 
le donne ci abbracciano, di notte, il nero passato, 
gonfio d ' irreparabile, opprime il nostro erpigastro! . . 
E la donna che avevo, io, per esempio, pretendeva 
di n1onopolizzare il mio sesso , il qua1e è collezio­
nis ta , rivoluzionario e aYventuroso! 

Un'ah!. .. Sua mae .tà la Regina Salsetta è pcu'­
tita anch' essa! ... Evviva! Evviva! Non più donne! 
Ormai potremo r~mp inzarci meglio, e, puntati i 
gomiti sulla mensa, dar sfogo formidabilmente ai 
gas del nostro . stomaco, sotto il naso adun co del 
Sole. 
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UNA VOCE DI DONNA 
lo n tana: 

Ah! tu mi lasci partire così, coi marmocchi?!. .. 
Canaglia! Prete! Collotorto! ... Impartente! Maiale! 
Sudicior:e! ... Me la pagherai! .. .. Creperai di una 
santa indigestione ! 

VERMI C ELLO 
rlaccomodandosi addosso 
i panni, che ha laceri 
come dopo una zuffa: 

Che ne dite? ... (Gridando, alla moglie) Va al 
diavolo!... (Dorpo una pausa., malinconicamente ) 
Ma chi laverà e rammenderà d'ora innanzi le mie 
tovaglie? Io stesso, ormai, dovrò spazzolare e ac: 
comodare i miei panni , sdrusciti e bisunti !. .. 

P AN COTTO 

Da oggi, non avremo pit1 bisogno di azzimarci!. .. 
V on esti forse riammogliarti? ... E chi sposeresti? 

VEHMICELLO. 

Nessuno, più, ci succhierà le midolle! Nessuno, 
più, ci vuoterà le scarselle! L'umanità finisce con 
noi!. .. Inutile, ormai, accumular risparmi per 
becchini! ... 

L'IDIOTA 
JJallani:lo e sal tell.anùo ùalla gioia: 

Le donne ci lasc iano! ... Devo piangere, forse? ... 
Ah! no, percha!. .. Le donne mi vuotarono l'ossa 
se n w empirmi il cuore! ... Il loro anwre è rma pri-· 
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gione!. .. Le curve soavi del loro corpo, simili a . 
colline lonLane, m' invitano di continuo a nuove 
ascensioni , a nuove esplorazioni che hanno per 
scopo la scoperta di una qualche valle profumata 
o di una qualche grotta incantata! Ma il panorama 
non ha che delusioni, per quel triste pellegrino 
ch'io sono! ... Fiori putridi! Fragole fradicie , senza 
sapore, o rancide! ... Il mio cuore ha sempre fred­
do, LJUando abbraccio una donna! E invano io mi 
tormento per penetrar nell'anima di lei!. .. Ahimè! 
Le femmine non sono che strumenti grossolani 
delle nos tre solitarie lussurie ! ... Io non mi sento 
mai tanLo solo come quando sono nel letto della 
mia amant.e!. .. Eppure, ella. è giovane , calda e 
corpulenta! 

Le donne ? ... Sono vesciche, che noi empiamo 
del nostro sangue di porco! Diventano, così, san­
guinacci aporitissimi, ma non si lasciano man­
giare! E ci s 'annoia , perdio, a leccarne senza fine , 

· appassionatamente, l ' impermeabile pelle! ... Io, le 
ho .empite eli ventò·, quelle vesciche!. .. Ma schiat­
·tano come bolle di sapone , non appena io le lanci 
nell ' azzurro del cielo ... Però, che n"oia ... ora! ... 
Dovrò modilì care Je dediche delle mie canzoni ! 

FAMONE 
entrando· da destra: 

Al diavolo le doMe! ... Che bella cosa, l'esser­
cene liberati!. ... Le donne non intendon r~ulla dei 
diritti c dei doveri dello st.omaco! ... E disprezzano 
l'Intestino univer a.le! (Si odono le voci dei 1JTeti 
in << c1 es c endo »). Ma ormai , se ne ~sono andate! ... 
Tanto di guadagnato , per noi, mentre la carestia 
va ·es tendendosi! SRremo meno numerosi all'ns-
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salto delle mense ! (Sottovoce a Soffione ). La ri­
voluzione è preparata ... La morte di Panciarguta 
è, per noi , come il cacio sui maccheroni. 

VOCI DI DONNE 
lontana: 

Vigliacchi ! Br icco ni! Impotenti ! 

GLI AFFAMATI. 

Ah ! ... È morto ? . . . È morto, Panciarguta? 

SOFFIONE 
con enfasi : 

Sì , m1e1 cari Citrulli! Panciarguta è morto!... I 
nostri stomachi sono hberi, finalmente, dal giogo 
delle sue leggi implacabili! Presto, se seguirete i 
miei consigli , potrete seclervi tutti alla mensa del 
f,estino Ideale... Tutti , tutti , vi ci siederete !. . . 
Credetemi ! (In disparte e sottovoce, a Famone) Al 
primo segnale, tu farai in ::orgere i Citrulli . Bisogna· .. 
ch '.essi gridino tutti insieme: « Viva Soffione! Vi va 

· Torta!. .. Viva Bécham-el! Vivano i sacri Guat­
teri ! » E non appena il Re sarà detronizzato, io bi 
nomine1rò sopraintendente gene.rale delle cucine. 
(A. cl alta . voce) Cari Citn1lli ! Il giorno del Gran 
Banchetto è ormai vicino ! Ora , siate calmi ! 

Mercè nostra, mercè la rivoluzione intestinale 
del mondo, che noi andiamo preparando, i vostri 
liberi stomachi finalmente resi immortali , cesse­
ranno d' invecchiare! La gioia dei nostri volti , rag­
gianti di benessere e d'ebbrezza, paventerà la 
Morte ed imporrà al Tempo di arrestarsi! ... Noi 
scacceremo dal nostro paese l' esecrato fantasma 



A'lTO P HI 10 13 

di Sanla Pu~.r c chn , che vorrebbe a ffcrral'ci a ne 
IJudella! ... Sì ! lo ·caccm1emo! . . . (Stendendo il brac­
cio, per indicare gli stagni verdastri che circon­
dano il castello dell 'Abbondanza). E codesti stagni 
foticli che avvelenano ed assopis;cono i nos tri gran­
eli stomachi voraci... h co,1meremo !... Li col­
wcremo instancabilm ente con gli escrementi pro­
fumati e copiosi dei nostri intestini divinizzati ! . .. 

GLI AFF.\ MATI. 

Bravo!. .. B·ene! .. . Vi va Soffione! . .. 

FAlVI O~E 

sottoyoce a Roffì one : 

Puoi fare assegnFUT1ento su eli me... (Rivolgen­
dosi ai Citrul{)i che sopTaggiunqono da ogni pa1'le) 

. Il grande Paociargula è mm;to ! Il primo cApocuoco 
di Re Baldoria non è più! . . . 

A "GP I LLA 
so lleYand o .~·i sul le' spall e eli. un Affamato : 

Evviva! Evviva ... È giorno di tripudio!. . . Il Re 
ci offri rà certamente un magnifìco banchetto fu­
nebre ... Guardate! .. . Re Baldoria in persona cli­
rig,e solennemente il funerale cl€1 suo cuoco .. . 
Guardate il Re! La ua enorme pancia oscilla, 
laggil:l , ull a scale:a del castello. (Rivolgendosi al­
l' Affamato che lo sonegge). Vedi ... vedi , laggiù , 
la sua forchetta d'oro, che risplende ?: . . 

-L'AFFAMATO. 

Norn vedo nulla! . .. Suvvia, Anguilla, discendi! .. . 
Mì fai male alle spalle! 
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ANGUILLA. 

Ah! ecco il ciuffo infarina to della sua augusta 
fronte! .. . Ed ecco il feretro eli Panciarguta! ... Che 
onoranze! ... Certo, nessun Citrullo si ricorda eli 
aver mai visto un feretro ta.nto bello ! . . . Ah ! che 
graziosi ehier,ieheUi ! . . . Sono grassocci. np1eni , 
su~-C'.ulenti di luce ! . . . Sembrano variopinte uova 
eli Pasqua! ... 

L'IDIOTA 

apl'endosi. un varco fino alla pri­
m.a Jlla dei Citrulli , che s i assie­
pano s ul passaggio del co1·teo': 

Qual 'è la ragione eli" tanto sfarzo? ... 

GLI AFFAMATI 

Zitto, imbecille l ... 
H.esp ~ngon o L'Idiota . 

GUATTEHI 

{Guatteri s'aYanzano, alla Lesla 
del cor teo, :respingendo la folla, 
pun ge ndo i l'cs lli con le loro 
Lung he forch etle, inginrian­
doli. e sputando loro addosso. 

Lnrgo , pezzenti! ... Largo, ni.alnutriti! ... Largo, 
scheletri ambulanti! ... Puah! (Sputando ) sto ma chi 
angusti! Intestini inodori! ... · La.rgo! Largo! ... Giù 
i cappelli! ... Passa Re Baldoria! ... Chinate la testa 
intestini disseccati! .. . E onorate il grande Panciar­
guta ! Suvvia ... Largo , Affamati ! 

l 
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FRA TlUPPA 
fiancheggiato da preti e canomct 
in pivlale e seguito da chierici. 

Requiem reternam ! . . . Deus meus recipe ani-
1nam sanctificatam Panciargutre, filii iui, quia fuit 
ranciaJ·guta protector atque benefactor regalis no­
strae digestionis! ... Requiem reternam! 

Amen! 
T UT TI. 

Segue un gran si len;,io, rlurante 
il quale Fra Trippa efltme le nta­
mente un gl'anue asper sorio da 
un a casseruola ch e gli è Jn·esen­
tata da un · chi erico, e la l.Jrandi­
sce. Dall'aspersorio gocciola una 
~a. lsa g ia lla e arom a ti ca. Poi, YOl­
gendosi lentamente, Fra Trippa 
cosparge di quella salsa la ba­
ra che s'avanza e ch'egli Lascia 
pa!"sa.re, ritraendosi a s inistra. 

FRA TRIPPA. 

Asperges mc. llysopo . . . et muudalJor ... 

TUTTI. 

Amen! 

ANG ILLA. 

Guarda ... guarda ·Fra Trippa! ... Che bella pan­
cia mistica e bellicosa!... E i cammina strin­
gendo le cosoe e porrtwndo alto il ventre, come un 
tamburo! 

FHA TRIPPA. 

Asperges me .. . 



IG RE BA LDOHJ A 

CRO STI NO . 

Come un os tensorio . .. 

ANGUILLA. 

Sembra grà vicl o. Ah! il S LLO ventre oscill a . .. gli 
sfugge di tra le braccia ! . . . E che bracc ia !. .. Sem­
brano prosciutti! 

CHO STINO. 

Ti giuro che il suo ventre è stacca to da lui .. . È 
la sua carriuola per le provviste ! 

ANGUILLA . 

Pa re uno schi avo che porti il proprio vadro-11 e 
fra le !Jraccia per attraversare a guadr) un torrente 
impetuoso. • 

FAMO rE . 

Infatti , egli teme di cascare! Barcoll a .. . Certo 
Anirù col cader sul naso, al di là della sua pan­
. . ' cm . . .. 

ANGUILLA. 

Oh , no ! non cascherà . .. È un eq uilibr i ta 8S ai 
prudente . Sa mantenersi ritto sempre s.u lla grossa 
palla ruzzolant,e della sua ventraia ! 

FAMONE. 

Eh , via !. .. Egli non è che un topo il quale s 'ar­
rampica su · per un uovo enorme . 
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L ' IDIOTA 
appolln:ia lo s u 1111 alb ero morto. 

Ah! che bello spettacolo!... (Indicando con un 

gesto infantile i sontuosi panneggiamenli del f e- · 

retro ) Sono. manavig liose, quelle pernici ricamate 
in oro sul velluto nero! ... Ed ecco· de' bei macche­

roni fumanti , di porpora e d'argento!. .. Ecco dei 

tacchini di seta color carne damascati eli tartufi 
adamantini !. .. E quelle salse color di rubino ... 
Ah ! Veri rubini intessuti nel panno ! ... 

GLI AFFAMATI. 

Viva la pancia di Fra Trippa! 

L ' IDIOTA. 

Io canterò l'élippetibosa magnificenza · del fere­
tro... od anche il ve:ntre di Fra Trippa, gon­
fiato dalla brezza propizia, come una vela tesa 

su H' albero ! Che funerale ! . . . Ma .chi è morto ? 

I GUATTERI. 

Silenzio, vile stomaco rattrappito... intestino 
inodoro ! ... Giù da queH'albero ! ... 

GLI AFFAMATI. 

Sì! Scendi, Idiota! Scendi a terra! ... 

L'IDIOTA. 

Squassano il tronco, per 
farne cadere l'Idiota. 

E verame~te_ una festa più bella di quella del 
Corpus Domznz. Certo, si saccheggiarono t.utti 
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giardini, tutte le lande e tutti gli orti a cento leghe 
in giro! ... Vedo una folla enorme che s'ava·nza! ... 
Tutti i Citrulli del mondo vengono in processione 
portando fiori di melo! ... Ne spargono dappertutto. 
Pare una nevicata color di rosa! Altri portano dei 
mucchi d'oro s.ul capo .. . Sono grandi mazzi di 
ginestre in fiore. Ed altri son come roridi di una 
porpora violacea ... Recano viole selvatiche! ... I 
sentieri so n tutti variopinti. Io credD veramente 
che un magnifico arcobaleno sia caduto sul verde 
dei prati ! 

E un pazzo! .. . 
I GUATTERI. 

·Depongono per un momenlo i l 
feretro presso · la r iba lta, sui pe­
tali spa1·si, fra un gocciolar eli 
aspersOlii e un tinnir d'incen­
sieri. Indi r espingono la folla a 
destra e a sinistra, prodigando 
ingiuri e e sputacchi, per formare 
into1·no a lla bara uno spazio cir­
colare. Alcuni borbottano preghi e­
re, mangiancl'o fiori avidamente. 

ANGU ILLA 
s·altellando: 

Ah! che dolcezza! ... Udite! Udite il ventre e le 
labbra di Fra Trippa, che bòrbottano preghiere 
col brontolio benedetto di una marmitta al fuoco! 

Si avanza, picchiando a caso 
sulle pance dei preti, ognuna 
delle quali è pi ù o menu vo lu­
minosa, a seconda del grado 
gerarchico del suo possessore. 

I PRETI 
barcolland o e suss ultando: 

Ahi ! ahi ! .. . No ! Ahi ! 
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ANGUILLA. 

Ah! che ammirabile gerarchia di pance saggia­
mente graduate! Voi , con quest 'otre, non tarderete 
molto a diventar diacono! E voi sarete presto prio­
re! ... E a te, Teippa , le dimensioni dlel tuo ventre 
promettono la tiara! ... 

DiL un colpo sulla pancia di 
Fl'aTrippa esi allontana rapido. 

RE BALDORIA 
seguito da :Masti cafiele e da ];>an­
cotto si avanza a destra. Egli si 
comprime lo stomaco con una 
mano, per cercar eli moclerat·e ·H 
violento singhiozzo che lo scuote, 
mentre coll' altra agita la for­
chetta d'oro, insegna del potere. 
A quando a qtmm:To, s'asciuga la 
bocca bavosa col tovagliolo rica­
mato che gli pende dal collo.- Fra 

•· Trippa sta ritto accanto al feretro. 

Povero Panciarguta! Tu eri un sant'uomo! ... 
Pregate tutti per Panciarguta, che tanto faceva 
per la salute del nostro stomaco augusto!... Egli 
era per tutti i Citrulli, un dispensawre d'abbon­
danza ... E aveva un solo difetto ... Uno solo! ... 
Troppo zelo!... Infatti, per un pesce arrivato in 
ritardo, non metteva conto,· veramente, di togliersi 
la vita!. .. 

PANCOTTO. 

Con un buon intingolo, avrebbe potuto rimediare 
:tlla mancanza. del pesce ... 

MASTICAFIELE. 

Hai torto, amico mio ... La salute dello stomaco 
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reale ne dipendeva. E , davvero , sua Maes tà è 
troppo indulg;ente ... La mancanza di quel p ce 
a\'r~ebbe potuto infatti .essere origine di una serie 
incalcolabile di calamità, pel suo augusto lnte-

. stino! ... Pancia rguta era un cuoco pieno d'on ore e 
di saggezza , cui stava a cuore più d'ogni cosa il 
prestigio delLe nostre cucine. Non dobbiamo dun­
que 'Stupirei (solennemente) che un contrattempo 
sl grave gli abbia tanto turbata la ragione ... 

P AN COTTO. 

È vero,! È ve~ro !. .. Infatti, la feli cità digestiva 
del regno dipende unicamente dall'augus ta dige­
stione vostra, o sire! 

ANGUILLA 
a mezza voce, aYanzan­

. dosi attraverso la foll a: 

Come la vita d' un pargolo dipende dal cordone 
ombelicale che 1o congiunge al grembo materuo ! 

RE BALDOJ1IA. 

Silenzio! Ho bisogno. di raccoglimento! 
S'inginocchia, china il capo, si 
copre il volto con le mani aperte, 
mentre si propaga nella folla un 
susmTìo di stupore e di meravig li a 

SERVI. 

Silenzio! Si1e:nzio, vi li stomachi infraciditi! ... 
Sil,enzio, in~estini afoni ! .. . Sua Maestà Re Bal-' 
doria sta p r ruttare ! . . . Sua Maestà rutta ... 
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GLI AFFA MATI. 

Ah! ... ah! ... 

I SERVI. 

Silenzio!... Sua Maestù non ha rutt::~ to ! Rut-

1 orù fra poco ! 

FRA TRIPPA. 

Te D eu m laudamus ... 
China il capo, g iunte le mani su 
un libro di gas tronomia avvo lto in 
un panno nero co me un breviario. 

RE BALDORIA 

alzando la lesta e g li oeehi 
a l cielo, tende lo braccia 

· sul feretro pee benedirlo : 

O mio povero Panciarguta! ... Con te, son mor te 

la gloria e la prosperità del mio regno! ... Io non 
redrò mai più la folLa de' miei sudditi divertirsi , 
esultare alla lettura dei meravigliosi menus dei 
miei festini! I figli dei Citrulli non strilleranno più 
dalLa gioia nell'aspirare gl' inebbrianti profumi 
deNe mie oasseruole d'oro ... (Singhiozza) Ah! ... 
E non udrò più , durante le fragorose insonnie del 
mio stomaco, il rumor de' tuoi passi concitati at­
traverso le vaste cucine della reggia! Io gioivo, 
allora, pensando che stavi preprrrando con tutta 
la tua sapienza uno di quei salmì tanto utili a 
tilberar lo St1ato, come per incanto, da una cris.i 
intestinal!e!... Tu sapevi governare , infatti , per 
mezzo delle tue salse, energiche e più benefiche 
delle leggi ideate dai legislatori romani! ... 
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L ' IDIOTA 

dall'alto dell'albero modo: 

Sire! ... Sire! ... Ecco davanti a voi, a un palmo 
dalle vostre labbra, Le diviille salse di Panciar­
guta! ... Sono dipinte e ricamate deli catamente sul 
velluto nero del fere tro! .. . In verità, i miei occhi 
Je gustano meglio che non J.e gllsterehbero le mie 
labbra! ... 

I SERVI. 

Scendi di htssù , Idi ota ! ... Scendi , e taci! ... 

RE BALDORIA. 

Ah! la forza stuzzicante e fecondatrice di quelle 
salse !... Esse scorrevano giù nel mio tornaco 
me ne ricordo, -- come fiumi del Pa!lacliso ! (Sin­
qhiozza). Mio arnato Panciarg uta ! ... Io ho assi­
stito religiosamente all 'opera dei becchini , mentr,• 
componevano nella bara il tuo veneiratissim o cor­
po ! Ho seguìto il. tuo feretro , poichè nessuno pù'1 
eli te meritò mai un simile onore inaudito! E, 
inoltre, ho pregato San Pietro perchè ti ott enga 
un invito a pranzo da Domineddio... Sarà un 
buon pranzo .. . Vedrai! A proposito : come va l'ap­
petito, lassù? .. : (Una pausa). 1a ahimè! ... Che 
farò, io, senza di te? ... Il mio povero stomaco 
abbandonato si empirà di flore ve.Ienose ! E il mio 
intestino deperirà! . .. (Singhiozza. Pancotto si 
asciuga gli occhi . Anguilla finge di reprimere Wl 

singu lto). Ah! romincio a commuoivermi! ... 
[[ R.e si Yolge, pe r· eercare nell a 
f o lln qnalell e sun ·iso d' simlJa tia. 
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MASTICAFIELE 

battendog li piano ·ulla spalla: 

Eviti la Maestà Vostra d'intenerirsi oltre misu­
ra ... Il pianto è volgare ed a solutamente indegno 
della Reale Forchetta. InoUre, i singhiozzi affati­
cano lo stomaco! . . . Coraggio! Procurate di distrar­
vi, Maestà .. . 

RE BALDORIA. 

Sì, amico mio ... Evitiamo di affaticare il nostro 
augusto stomaco, da cui dipende la felicità dei Ci­
trulJi! ... Ma dimmi: hai tu provveduto alla ma­
gnificenza dei funerali?... Io sono tanto addo­
lorato , vedi, cl a non potermi occupare di nulla !. .. 

P AN COTTO. 

Sire, i funerali son degni del cuoco. più illustre 
che sia mai esistito ... Durant~e la notte soorsa, 
furorio rinnova.te le diecimila tor'Cie di strutto pro­
fumate di menta e di bas ilico ... E almeno cento 
de' vostri cuochi rimas·ero tutta l'a notte inginoc­
chiati intorno al feretro, per turno. Il popolo, ve 
l'assicuro, si mostra colpito da una grande amm i­
razione per la saggezza del vostro stomaco ricono­
scente. 

RE BALDORIA. 

Ah! 
Sing hiozza forle. 

PANCOTTO. 

Che ave!e, Sirc? 
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MA S TI CAFIELE. 

Coraggio, mio povero Baldoria!... Coraggio! 

RE BALDORIA 
piangendo dirottam ente: 

Panciarguta! Panciarguta! ... Tu sei un traditore, 
un ingrato, un perfido! ... Mi hai lasciato nell'im­
barazzo! ... Come potrò , ormai , soddisfare U servi­
dorame e J,e moltitudini affamate dei miei Citrulli? 
Come potrò ristabilire l'ordine nelle cucine del 
Regno ? . . . Tu solo sapevi fare tutto questo ! 

P AN COTTO 
con profonda tri stezza: 

Paneiarguta porta seco nella tomba il meravi­
glioso segreto delle pillole per calmar l'appetito ... 
di quelle pillole salutari ch'egli sole\ra distribuire 
agli affamati ! 

MASTICAFIELE. 

Egli soleva anche far somministra,re delle buone 
frustate attraverso le pance più cavernose, per 
moderare gli a2petiti insaziabili ... 

RE BALDORIA. 

Ah ! Quello, era un sistema infallibile che agiva 
direttamente sul sangue ... Ma chi os~erà più com­
piere una funzione tanto saggia ? .. ·. 

MASTICAFIEL~. 

Io, Sir1e ... Mi propongo , anzi , di fabbricare uno 
staffile special.e, per ... (voltandosi, atterrito al sen-
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tiTsi sulla spalla una mano pesrmif', (' . Trwviscmdo 
Famone, che gli si è avvicinato) per . . . 

FAMONE. 

P.er che cosa? . .. A che dovrà servire codesto tuo 
staffile, mio caro Masti cafiele ? . . . 

P AN COTTO 
tremante, pall id o, im­
plorante, tese LP m an i : 

Diamine !. .. A frus tare i cani del Re . . . i mastini 
del Re !. . . 

MASTICAFIELE 
fe L"oc i g li occ hi, ripe te h or ho ttan do: 

Sì. . . sì. .. I mastini del Re . . . 

P AN COTTO 
a Masticafiele e a l Re : 

Bisogna parlar pia no ! ... I Citrulli sono esaspe­
rati dalla fame . . . e potrebbero divorarci ! 

RE BALDORIA . 

È logico... Da due giorni , non han nulla da 
mangiare ! ... Non hanno avuto nemmeno J.e pil­
lole . .. nemmeno lo staffile digestivo .. . Null a ! (Bat­
tendosi la fronte, come chi ha un'iclea impTov-
1'Ìsrt ) Ah ! Fra Trippa . . . Chiamate Fra Trippa ! . . . 

GLI AFFAi\J ATI 

urtando e :ocomp ig li ando i 
servi. si av Yici nano a l feretro 
con un a curiositàa mmirati ,·a: 

Ah ! Magnifico . .. stupendo, questo drappo mor-
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tuario!. .. E com'è appetitosa , questa bella salsa 
d' oro L .. È ricamata meravigliosamente! . . . Dav­
vero, par calda !. .. E che profumo, codeste per ­
nici di filigrana ! . . .. 

RE BALDORIA. 

Eccolo , fin almente, il mio amato Fra Tr,ippFt. ! ... 
Amico mio... come in ogni periodo di care ti a , 
bisogna che tu imponga ai Citrulli un digiuno che 
debba durare a lmeno una settimana ! ... 

FRA TRIPPA. 

ispirato, g li occhi rivolti a l cielo, do­
po aver ~m·bottato delle preghi ere : 

Obbedi1s.Oo immerli11tamente ! ... Imporrò un di­
giuno di una settimana, per la paee dell ' anima di 
Panciarguta ... Va benre, così? ... (Gesticola violen:­
temente verso la folla ). Silenzio, miei amatissimi 
Citrulli ! . . Il dlio degl'intes,tini vi parla per mezzo 
delle mie labbra consacrate ! . . . Il mio s tomaco è 
benedetto fra tutti gli stomachi ... Il mio ventre 

. con tiene tutto un popolo d~ tJa.cchini .ripieni e d'oche 
coi tartufi , che mi dànno flatulenze sonore e saggi 
pensieri ! 

ANGUILLA 

Tacete ! Tacete tutti ! AscoHate1o, poichè il suo 
ventre alberga le intelligentissime oche del Cam­
pidogli o, J,e quali salveranno il suo lardo, e for e 
an r.he le vostre miserabili ossa, dalle ins idie della 
Morte ! · 

FRA TRIPPA 
con ges ti un tnos i : 

Anzitutto, miei çari Citrulli , dovres te procurar-
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mi un'ala di po.Uo ... Quando me ne sarò cibato , 
potrò parlarvi degnamente del vostro prossimo 
pranzo! 

GLI AFFAMAT I. 

Si!. .. S1 ! .. . Gli s ia portata subit·o un'ala di 
pol.lo ! . . . E tacete ! . . . Ascoltatelo !. . . Fra Trippa 
è un uomo saggio ! 

FRA TRIPPA. 

Vi parlerò dell 'arte eli mangiar bene e di quella 
di digiunare con soddi sfazione ... 

GLI AFFAMATI. 

No ! No ! . . . Non vogliam o digiunare ! .. . 

FHA TniPPA. 

Il Di o dell e Digrsti oni v' impone per mezzo mio 
un d!ginnn ... 

GLI i\ FFA i\f ATI. 

No! Nn! 

FRA TIUPPA. 

Un digiuno di alcune ore. pel riposo drll'::mima 
augusta eli Pan r iargul8 ! 

GLI AFFAMATI. 

No! No! ... Digiuni amo giù cb tre .giorni ! ... 
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FRA TRIPPA . 

Come sapete, bisogna digiunare, per mangiar 
ve·ramente bene ! Il digiuno predispone a gustare 
le vivande succulente, aporosc e copi se, e pre­
para una digesti one perfetta ... 

GLI AFFAMATI. 

Abba so il digiuno !. .. 

FHA TRIPPA 

con Yoce so l.enne e minacciosa: 

Se non digiunerete, sarete preda di Santa Putrc­
cline, la patrona degli Stagni ! ... Infatti , la Santa 
d ice : c< Io penetrerò nei ventri di tutti i Citru l1i 
che non cligiunerarmo dodici volte all ' anno ! » 

VEN DITORI AMBULANTI 

Je cui Yoci ancora .lontane, 
si avviein ano a poco a poco : 

« L'appetito dei Citrulli », opuscolo gas trologic.J 
scriUo da Soffione ! ... Comprate tutti l ' Appeti to l . o o 

« Lo s tomaco universale; i suoi cliriHi , la sua sto­
ria, la sua Céllpacità, il suo avvenire ! » Leggete, 
leggete lo Stomaco universale l Comprate l ' ApzJe­
ti to l 

FRA TRIPPA 

loivo lgen dosi ai Cilrulli , 
che compran o g li opuscol i : 

Silenzio, m1e1 cari ..Citrulli ! .. o Voi clove t.e digiu­
nare per la pace dell'anima di Panciarguta._. o Di­
giuner·ete per alcune ore .. . Non di più !. .. E un 
dovere, qu esto, che s' impone a i vostri stomachi ri­
conoscenti ! 
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VE 1DITOIU AMB ULANTI. 

Comprate, comprate tutti l ' A_ppctito ... « L'abo- · 
lizi.onc dello s taffi. lc digestivo ! )) opuscolo eli Tor-. 
la! Leggete l'A.bolizione ! . . . Leggete ·il Giornale 
dei Citrulli, coll'articolo di Famor1e che. ha per 
titolo: «L'appetito dei Citrulli è indipendente dal­
l'appetito di Dio !. .. )) 

FRA TRIPPA 

a lzando La Yoce, ges lico la ndo 
sul parapig- li a dei Citrulli 
e dei venclitol'i amhnlanti: 

I vantaggi del digiuno sono incalcolabili ! ... 

I VENDITORI. 

Lo stomaco univc1 sale, i suoi diritti .. . 

ANGUILLA. 

È troppo tardi, mio caro Fra Trippa ! È inutile 
che ti spolmoni ! ... 

MASTICAFIELE . 

Silenzio, stomachi putrefatti ! ... Intestini \'ili ! .. . 
.-\vanti guatteri ! Accorrete ! .. . Caricate la folla! .. . 
Su ! Su ! . . . A colpi di spiedo ! .. . Infilzateli tutti , 
perdi o ! ... Infilzate li ! 

ANGUILLA 

Eh ! Eh ! .. . Coraggio , . Masticafiele ! Date voi 
l'esempio del coraggio ! (Sghignazza). 
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MASTICAFIELE. 

Perchè no ? ... Aiutatemi , car·O Anguilla ! 

VENDITORI AMBULANTI. 

<< Lo stomaco dei Citrulli ! ... » 

ANGUILLA 
a sè f'tes,:o: 

Lo stomaco dei Citrulli? ... Ah ! ah !. .. È più 
profondo e più vorace del mare ... più delle fauci 
della tigre ... più della lussuria della donna !. .. 
Più di tutti gli abissi incolmabili di cui parla la 
Bibbia! ... 

FRA TRIPPA 
tmendo in dispa l'te Anguilla: 

Ma. il loro élJppetito è ancor più grande del loro 
s tomaco ! (Si solleva sulle spalle di due guatteri, e 
(Jì'ida, rioolgendosi ai Citrulli ) Dov.ete digiunare ! 
Dovete inangiar di magro ! (Sottovoce ad Anguilla) 
Un buon mez11o per utilizzare gli avanzi di pesce ! 

GLI AFFAMATI. 

No ! No !. .. Non mangeremo più di m~ro ! Mai 
più ! Nemmeno il venerdl. ! Il nostro stomaco è li­
bero ... indipendent'e persino da Domineddio ! 

FRA TRIPPA 

Quand 'è co 'Ì , me }a svigno! 
Si-allontana attraverso la folla 
dei Citmlli, tanto les to che va 
a dar di naso e col ventre con­
t w un uomo che entra por­
tando un cartellone colora­
to e gridando a squarciagola. 



ATI'O PRIMO 

LO STRILLONE 

regge, in cim a a una lun ga can­
na, un cartellone su cui sono di­
pinti dei piatti fumanti e rlei muc­
chi di fnttta , con iscrizioni nere. 

Ecco il menu di Sua Maestà Re Baldoria ! . .. Co­
lazione : Consommé Fra Trippa ! ... Stufato ai Ci­
trulli! ... P·olpettine alla Regina Salsetta ! ... F:.­
giolini verdi con crostini! .. . Tacchini allo spiedo! ... 

VENDITORI AMBULANTI 

sopraggiungendo eli corF:a. e 
u rtanclo l'uomo dal cartell.on e: 

« L'Appetito ! » Leggete l'opuscolo intitol:lt•) 
« L'Appetito ! » 

LO STRILLONE. 

Questa oo1lazione costa alla cuciua dello Stato 
Intestinale la piccola somma di duecento soldi!. .. 
Duecento soldi soltanto ! 

GLI AFFAMATI. 

Abbasso il menu del Re ! Accoppate il bandi · 
tore ! ... Egli insulta i nostri stomachi esausti ! 

TORTA. 

Ah ! no ! .. . E una colazione ripugnante ! .. . l t) 
non l'assaggi·o neanche ! ... Dello stufato ai Citrul­
li ? ! ... P·orcheria ! Una simile colazione non Juò 
averla ideata che quell'animale di Ma:sticafiele ·: ... 
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SOFFIONE . 

Ed è indegna dell a Forchetta Reale ! E un 'igno­
mi·niu ! .. . Un'indecenza! ... 

F AMONE . 

Quel menu non potrchlJ' essrrre più volgare ... Il 
n e diven ta tirchio ! Accoppate il banditore ! Ac­
coppatelo ! _ 

ParapigLia. 

RE BALDORIA 
avanzandos i verso la ribalta co' 
suoi consiglieri, mentre i l corteo 
stlla. a destra ed esce dalla scena : 

E vero ! . .. Quel menu è ignobile.. . indegno 
della R.eale Forchetta ! . . . Ah ! povero Panciar­
gu la ! Dove sei ? . . . Tu , a.lmeno, sapevi comporre 
delle liste ammirabili , per i miei pasti ! (Rivo l­
gendosi a Nlasticaficle, malinconi camente) Tu , sai 
soltanto sbraitare ! .. . Sei uno zotico ! ( Leggettdo il 
cartellone, che ballonzola al disopra de l parapi­
glia generale)'. Persino l 'ortografia, è sbagliata ! 
Che orrore !. .. Ah ! Chi mi rifa.i'à i bei menus del 
mio Panciarguta ?... (Battendo sulla spalla a 
Pancotto ) Ti ricordi del pranzo di Pasqua del­
l'anno scor o-? .. . 

MASTI CAFIELE . 

La Maestà vostra non ha dimenticato , forse, che 
la salsa tartara che si fece per quel -banchetto 
costò, essa so~la , diecimila scudi d'oro che si do­
vettero prendere nelle casse dello Stato ! ... Spese 
simili mi sono vi·etate , oggigiorno ! 

.Brontola sordamente, bilioso . 
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P AN COTTO 

ch e, in es lasi , no :1 l"a>;co lta: 

Ecco ... ecco delle cifre abbaglia,nti che giova 
far rifulgeTe con gran pompa sulle moltitudini, 
per' empir di stupore gli stomachi furibondi degli 
Affamati ! (Facemlu schioccar la l ingua) Ah ! co­
m'era contenta, la folla, al vederci mangiare alla 
tavola reale ! Ci contemplava attraverso le vetrat.e , 
c aveva sorrisi di profondo benessere !. . Vedo an­
cora, nella mia memoria , qtìegl' innumerevoli rolti , 
paJlidi ma felici, che ammiravano in estasi la no­
stra sublime, la nostra incommensurabile ingor­
digia , seguendo cogli occhi l'andirivieni delle no­
stre forchette e le nostre bocche instancabili che 
m&Sticavano senza posa e che sputavan lontano 
i noccioli delle frutta candite !. .. Frattanto, gli 
araldi s'aggiravano in mezzo alla folla con vasti 
stendardi di velluto roseo sui quali la lista delle 
vivande reali era ricamata a lettere d'oro incro­
state di pietre prezio-se . . . Lo stile di quelle liste 
era sì dolce e saporoso chè tut :i gli affamati ne 
gustavano lungamente· la lettura, leccandosi le 
labbra ·come fanno i gatti ! 

ANGUILLA 
sghigna7.za1clo: 

Di', piuttosto-, lecoandosi le or.e.cchie ! La fam e 
infatti, a.Jlungava loro smisuratamente la lingua !. :. 

RE BALDORIA 

E i banditori cantavano le meraviglie della li­
sta rcnle ir'l un tono. rh me1lopea sì soave e con 
accenti sì melodiosi , che la folla ne era deliziata 

3 
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come da un bel sogno tutto ror ido e profumato 
eli salse ideali ! ... 

P AN COTTO 
es tas ia lo, s tralunand o g li 
occ li i pie ni di tenerezza : 

Eran tempi felici , quelli ! ... I Citrul li so levano 
addormentarsi ascoltando il serico fru sciare dei 
vos tri fritti , che si rosolavano lentamente nelle 
ampie padelle ... 

RE BALDOfiiA 
pre ~1cc upa to e pens ieroso: 

Allùra , i Citrulli eran più pallidi e più esaus!ì 
che non appaiano oggi . La Provvidenza digestiva 
dell 'univèrso l.i gra;tificava, fin dalla nascita, eli 
un 'anemia estenuante e di certe febbri intermit­
tenti che esa uri vano la loro volontà e annebbia vano 
i loro cervelli ... Ma purtroppo gli Stagni del Pas­
sato non esalano più quei rerribili vapori gialli 
la cui virtli a volta a volta sopoil'ifera ed esaltante 
dava loro aspetti di sonnambuli o di anne­
gati ! . . . Si vedevano, nelle belle serate plenilu­
nari , andare in processione per le campagne fan ­
ta. mi bianchi e barcollanti che tendevan te brac­
cia verso l'in.Jìnito, cantando lamentevoli strofe 
d'amore per assopire la loro fame incurabil e !. .. 
Es i sog,n~vanò giorno e notte, allora . .. 

ANGUILLA. 

Hanno sognato troppo lungamente ! ... 

RE BALDORIA. 

Non si sogna mai a,bbas tanza . Il sogno arrug­
ginisce lo stomaco ... Guardateli, ora... Stanno 
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troppo bene ... Le loro guancie sono più rosee che 
una volta... · 

ANGUILLA. 

E la fclJbrc, che colora i loro zigomi. . . 

P AN COTTO. 

' Persino i poeti ci hanno abbandonati ! Le loro 
canzoni servivano a calmare un poco la cupa di­
sperazione degli stomachi ! I poeti , infatti, sono 
talvolta degl'insuperabili incantatori di serpenti ... 

l ,-endilol"i a nliJulanli 1·lentrano 
violentemente spingendo e urtando 
da ogniparte ilLanditore del m en11., 
che cade sotto le loro percosse. 

VENDITORI. 

C.repa! Crepa, finalmente, stomaco vile ! .. . 

RE BALDORIA 
con tristezza : 

E finita, ormai, l'efficacia del cartellone am­
maliatore !. .. È finito, il rimedio del digiuno !. .. 
A proposito: dov'è . Fra Trippa ? . . . Bisogna pre­
gare per la pace eterna di Panciarguta e del suo 
•augusto Intestino... Gl'intestini defunti si ven­
dicano spesso dei nostri stomachi indifferenti e 
obliosi. .. 

MASTICAFIELE. 

Tranquillizzatevi, Maestà ... La Regina Salsetta 
pregherà per lui, nel suo castello dei Prosciutti. .. 
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RE BALDOTIIA. 

A proposito ... Dov'è il mio corriere ? . .. 

:-; i vo lge, e v is to un valletto che 
t ien so llevato per Le due coc­
che inferi o1·i il proprio grembi a­
le, r igo n fio di pergamene arro­
Lo la te, va lentamente a sedersi 
su un o sgahello, inv itando con 
un cenno il se t·vo ad av vi cinarsi. 

IL SERVO. 

Sire ... Ecco il meiSsaggio di Sua Maestà la Re­
gina Sal setta ... 

RE BALDORIA. 

No ! Dammi le relazioni dei Grandi Cuochi del 
Regno. Anzitutto, gli affari intestinali dello Sta­
to ... Poi, mi occuperò delle tenerezze coniugali !. .. 
(Svolge le pergamene) Ah ! La mia povera Sal­
settina .cara ! (Pensieroso) Come deve mangiar 
male, pov.erina, pr.iva di cuochi , priva di prov­
viste, in quel castello deserto ! ... (Comincia a leg­
gere una delle pergamene, e subito impallidisce) 
Grande scompiglio nelle cucine ! . . . Ribellione dei 
Cuochi e dei Guatteri !. .. I fornitori sono fuggi- . 
ti ! ... Le cantine, vuote !. .. I gr.a;nai , incendiati l. .. 
(Singhiozza) Ah ! pietà ... pietà di me !. .. Che farò, 
ora? ... Consigliatemi voi! (A Masticafìele e a Pan­
cotto) No ... no ... è inutile ch'io mi rivolga a 
voi... Siete due imbecilli ! . . . Non avete saputo 
preveder nulla di quanto accade ! ... Dov 'è, dov 'è, 
il mio saggio Fra Trippa ? 
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PANCOTTO. 

Ha seguito il corteo funebre, per impedire agli 

Affamati di divorare le torcie di strutto ... 

RE BALDORIA 
si sta cca d.alla ~intola la << Sw ­
cnl.enta » e la dà al YaLLetlo. 

Prendi la mia spada ! Quest'elsa mi tortura 

I' epigastro . Io non posso riflettere se non ho com­

pletamente libero lo stomaco! (Si sbottona il giu­

stacuore e dà sfogo a rumorose flatulenz e) Ah ! 

(Con un sos]Jiro di benessere ) Ora, datemi la per­

gamena della Regina. (La ]Jrende , la svolge, e 

legge ad altc(j voce : « Mio gro so prosciutto ama­

tissimo ... Ho dovuto allontanarmi da te!, per sfug­

gire alle conseguenze possibili dello spirito di ri­

bellione che sconvolge l'intestino del Regno ... Im­

magina qua111t'è profondo il mio dolore, per que.sta 

separazione inevitabHe ! Sono venuta, sola , in di­

ligenza , alla mia villa dei Prosciutti ... Per for­

tuna c'è Cocomel'o... Tu conosci, Cocomero .. . E 
quel giovane cuoco, tanto gentile, a cui decre­

tasti una onorificenza, l'anno scorso , dopo il 

banchetto di Pasqua. - Cocomero mi fa delle 

salse deliziose e mi serve a tavola con m01lta gra­

zia. Tutte le mie dame mi hanno abbandonata, 

e quindi il mio piccolo cuoco deve moltiplicarsi. .. 

Ieri quel bvioooncello scovò un cassone pieno di 

cose squisite che vorrei poter dividere con te».­

(Il Re sospira) « Perchè non ti decidi a piantare 

in asso tutti codesti stomachi putrefatti e a ve­

nirtene qui a mangiare con me delle saporitissime 

pernici, in una dolce intimità amorosa, come du-
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rante il nostro viaggio di nozze ? ... Ah ! vieni , vieni 
ad amarmi a ta~vo·la ; vieni a baciarmi con le tue 
bene labbra sugose di preliba.tl salmì ! ... Sono an­
cora nwlto stanca pel lungo viaggio. Le mie na­
tiche son tutte pèste e indolenzii€ pei sobbalzi di 
quella maledetta diligenza... A tavola, non ho 
nemmeno la forza di soLlevare la forchetta , e Co­
comero deve masticare accuratamente i bocconi 
più grossi, per introdurmelli poi nel'la bocca con 
le sue labbra ... Mi dà l ' imbeccata , come fanno gli 
uccelli ! ... Vieni , vie-ni pPesto, mia gro sa po:LpeHa 
dorata , acl amarmi a tavola e a mangiarmi a let­
to !. .. La tua Salsetta » . - Che 1t.omaco raffinato 
qt1 ello di mia moglie ! Che delizio o stomaco, amo-

Toso, in:telligenJte e profumato !. .. Davvero, biso­
gna ch' io :raggiunga la Regina!. .. Laggiù man­
·gerò meglio che qui ! 

MASTICAFIELE. 

Ah ! per carità ! . . Non ve ne anda te, Sire ! .. 
Pensate che Jo Stomaco Universale dipende diret­
tamente dal vostro ! Se ve ne andaste, lasciere­
ste l'Intestino deJ regno fra i denti d~gli Affa­
mati. 

ANGUILLA 
sottOYOCC al H. e: 

Affretta tevi a raggiungere la Regina , sire .. . 
Pensate che Cocomero potrebbe mangiarsela .. . 
Ella dev' e sere più appetitosa che mai !. .. 

Dura n te la le ttnra, la folla 
si è lenta m en te dirada ta. 
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RE BALDORIA. 

Mio Dio1!... Che devo fare ! (Rivolgendosi a 

volta a volta a Pancollo, a M asticofiele c ad An-

guilla) Tacete, voi ... Tac~te! Vi domando un con-

siglio ... uno solo .. . e v m me ne date cento ! A 

chi dero credere? A che mi serve avere dei con-:­

siglieri ? ... (Gridando ) Silenzio ! Ho bisogno di ri­

fl ettere ! 
Chiud e g li occhi , si addorm enta 
e s ubito c:: nrin cia a l' llSRare. Ma 
grida alti ss im e lo s vegli ano di 
soprassalto. Riapre g l.i occhi e 
t re ma al veder sopraggiungere la 
folla degli Affamati che spin ge 
aYanti un pas tore ce n c i o s o. 

IL PASTOHE VEDETTA. 

Si re ! . .. · Sire !. .. 

RE BALDORIA. 

Che c'è di nuovo? ... Non mi è lecito nemmeno 

di lasciar riflettere il mio stomaco ! 

IL PASTORE. 

Tutti i vos.!ri vassalli s'avanzano. Ero in sen­

tinella sugli spaltri della Porta Anale , quando a 

un tratto scorsi il l or n miserevole corteO< sulla Via 

Intestinale. 
RE BALDORIA. 

No! Non è possibile! ... Sè tu men ti ; se gli 

occhi t'hanno ingannato, ti condantnerò ad una 

solenne bastonatura ... anzi, alla tortura !. .. Siano 

preparati i cavalletti ! 
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MASTICAFIELE. 

Mettete al fuoco gli schidioni... Allo spiedo, 
ques to guastafeste ! 

RE BALDORIA. 

Guai a te, se menti !. .. Guai a te !. .. (Minac­
cioso) Mi fa fremere, la tua notizia- . .. Infatti 
come potrò dar da mangiare a tutta quella gen­
te ? . . . L'oro che resta nei miei sceigni è pochis­
simo .. . Appena tanto da pagare i miei guatteri, 
lllinistri del mio ,stornNtc ::J, con gli stipendi arre­
trati a cui hanno diritto . .. Ah ! Masticatì ele ! Ma­
s ticafiele, mrio ! . . . ci cr~~di tu ? . . . Dobbiamo pro­
prio credere a CJJiesto annunzio ? 

P AN COTTO 
s'avvicina stropicciandosi alle­
gramente le mani.. Egli non 
ha lH'Iit e le parole fTel Hl:'. 

I vassall i ! ... Arrivano i vassa.lli! Che fortuna! 
Fina lmente, si farà colazione ! 

MASTICAFIELE. 

Eh l via ! .. . Si mangerà peggio del oli lo ! 

ANGUILLA. 

N-on mangerete affatto ! 

RE BALDORIA : 

Ebbene, per conto mio, non credo· pun to alle 
frottole di qu·es to cretino ! 
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IL PASTORE. 

Sire ! Ve lo giuro! ... Li ho visti avanzarsi m 
file compatte, molto lentamente ... Sono stanchis­
simi. I loro cavaHi , stremati , barcollano e in­
ciampano ad ogni passo , perdendo sangue dalla 
bocca ... Ne pèrdono tanto, del sangue, che anche 
di lontano si può scorgere una lunga traccia ros­
sa, suLla bianchezza de1la Strada Intestinale ... Al­
cuni uomini, poi, sembrano agonizzanti per stan­
chezza o per fame, e, oppr:essi dal peso della co­
razza , stanno chini sul cavallo, abbracciandone 
convulsi vamJe.nJLe il collo ! 

RE BALDORIA 
picchiaMlmd la fronte: 

Diamine ,J ••• Tutto ciò è naturalissimo. (Conta 
sulle dita ) Da otto giorni non mangiano, quei di­
sgraziati ! 

FRA TRIPPA. 

Avevate pr.omesso loro di mandare dei distacca­
.menti di guatberi , oon degli asini ec·wichi di vetto~ 
vaglie da distribuire sul monte Cremoso, al passo 
dell'Ombelico e lungo tutta la Strada Intestinale ! 

RE BALDORIA 
initalo: 

Non fu possibile farlo l ... Ed ora , bisognerà dar 
loro da mangiare ! .. . Stiamo freschi ! Io non ho 
di che sfamarli l... Che cosà accadrà ? 

PANCOTTO. 

Per colmo di sventura, sono ingordi , voraci ... 
E son digiuni già da otto giorni ! ... 
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MASTICAFIELE. 

Il rimedio è semplice ... Basta non riceverli ! 

RE BALDORIA 
tulto tremante, co l 
capo fra le ma n i: 

Mio Dio ! . . . che a v verrà eli me ? Che consiglio 
mi dà i, mio buon Pancotto ? ... 

P AN COTTO. 

Siale prudenLe, sire ... Se uou li ricevereLe, si 
ribelleranno in massa ! ... E, lo sapete, so n nu-
merosi e forti ! 

HE BALDORIA. 

Masticafiele mio ! consigliami tu ! ... 

MA STICAFIELE 
rivolgendosi al pastore: 

Dimmi: quanto tempo ocoorrerà loro r)er giun­
gm·e alla Porta Anale? 

IL PASTORE. 

Almeno un quarto d'ora. 

MASTICAFIELE. 

Ebbene , sire ... Ordinate subito che la Porta sia 
barricata col cano funebre di Panciargula, che 
ora dev'essere precisamente laggiù !. .. 
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RE BALDORIA. 

Povero Panciarguta ! . . . Sarebbe un sacrile­
gio! ... 

MASTICAFIELE. 

Ragione di Stato intestinale ! . . . Se me lo per­
me ttete, sire, io farò ammucchiare davanti alla 
Porta Anale tutti gli accessori del funerale, e tutto 
ciò che contengono le cucine: i grandi spiedi, gli 
alari monumentali , le batterie di paiuoli e le più 
gigantesche casseruole. I fornelli , d'altro·nde, ba­
steranno ad ingombrare e ad ostruire la porta, e, 
dagli spalti bersaglieremo gl ' intrusi con carote e 
patate ... 

ANATRA. 

Non· ci son più carote!. .. Non abbiam più nem­
meno una patata ! ... E il carro funebre è già stato 
ricondol to alla rimessa ... 

IL PASTOHE. 

D'altronde, i Vassa.lli devono già esser giunti 
alla Porta Anale ... 

RE BALDORIA. 

Dunque mentivi, poc'anzi ! 

MASTICAFIELE. 

Allo spiedo ! ... Allo spiedo·, il mentitore !. .. 
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.RE BALDORIA 
spayenlalo : 

Ed io non ho ancora fatto colazione ! ... 

P AN COTTO 
s'a;yanza, facendos i. largo a 
go 111ilate, pe1' aprire un pas­
saggio a 'l'orta, a So fli onc e 
a Bécb amel, elle lo f'eg uono. 

Sire ! Sire ! Tre Guatteli vi domandano udi L·nza , 
in nome dei vostri Citrulli amati ·simi , dei quali 
sono ambasciatori ! 

RE BALDORIA. 

Vengano avanti! ... Come si chiamano? 

FAMONE 
:ti Citru lli : 

Gridate., [lerdio ! . . . Gridale ! 

GLI AFFAM ATI . 

Sono i Guatteri, nostri rapprcsettL<.ulli ! ... Viva 
Soffione ! Viva Tor ta ! Viva Béchamel ! Vivau o i 
Guatteri! ... 

RE BALDORIA. 

Ebbene ... che cosa volete? ... Pres to ! .. . Par­
la:te ! .. . (fi,ssandoli ) \h ! vi riconosco. Sict.e :i tre 
guatteri esiliati da Panciarguta dopo una som­
mossa che sconvolse le· cucine ! 



ATTO PIUMO 4·G 

MASTICAFIELE. 

E foste giustamente inco.lpa ti di un tenta tivo di 

avvelenamento perpetrato contro il no tro Re ! ... 

TOilTA, SOFFIONE, BECHAMEL. 

E questa un' infame calunnia che non puo m­
taccare la nostra dignità universalmente ricono­
sciuta di mastri di cucina! 

BECHAMEL 
a Soffi o n e : 

Suvvia ! Parla tu solo ... 

TOHTA. 

Sì. .. Così non si perderà tempo. 

SOFFIONE. 

Ed è appunto nella nostra qualità di maslri di 

cucina , che no~ veniamo, sire, a proponi una 

soluzione del problema che turba tutti gli sto­
machi. Questa soluzione potrà salvare lo Sta to da 
una deplorevole crisi intestinale ! ... 

RE BALDORIA. 

Ma voi dovrete anzitutto climostràre la vostra 
~ompetenza di mastri di cucina ... Infatti , durante 
il governo culinario di Panciarguta , foste adibiti 

soltanto a forbire le marmitte. 

SOFFIONE. 

Questo, perchè Panciarguta non vole\ra colla­
boratori. Gli premeva di serbare per sè solo tutt.-'1 
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la responsabilità e tutti gli onori del suo grado 
supremo ... Nessuno de' suoi dipendenti poteva 
permettersi di ammannire una salsa ! ... 

RE BALDOniA. 

Dunque, come avete potuto diventar mas tri eli 
. ? cucma .... 

SOFFIONE. 

Abbiamo tanto osservato, e sì attentamente, 
l 'operar sapiente ed ispirato di Panciarguta , eh~ 
ormai ci senti_amo capaci di comporre dei pasticci 
inimitabili e delle salse paradisiache ! ... D'altron­
de, vi son note, Maestà , le condizioni disperate 
dell'Intestino Universale, e sapete che disordine 
regna nelle cucine ... 

RE BALDORIA. 

B.asta ! Lo so. Questi non sono che antipasti 
nauseabondi. Passiamo alle portiì1c consistenti ... 
Che cosa mi offrite ? 

SOFFIONE . 

Voglia la Maestà Vostra cederci la proprieti\ 
assoluta del Castello Reale, e mettere a nostra di­
sposizione gli scrigni del tesoro culinario , i refet­
tori, i pO<llai, i frantoi , i granai, le panetterie, le 
dispense, i parchi del bestiame ... tutti i domini , 
insomma, del defunto Panciarguta ... per venti­
quattr'ore sdltanto. 

RE BALDORIA. 

Voi burlate ! .. E che fareste, se vi acconten­
tassi? ... 
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SOFFIONE. 

Ci obbligheremmo, pena la vita, ad offrire a 
Vostra Maes tà, ai vassalli, ai ministri e a tutti i 
Citrulli affamati un banchetto pacificatore degli 
stomachi e degli animi , un gran banchetto defini ­
tivo , tale da soddisfare tutti gli ruppetiti ! 

RE BALDORIA. 

E che fa_rò , io, in queHe ventiqun.ttr'ore? 

SOFFIONE. 

Faremo trasportare nel parco il vostro trono ... 
La temperatura è mite, e, al rezzo di questa quer­
cia, pBr esempio, starete ottimamente... (Il Re 
tace, profondamente perplesso) D'altronde, voi 

·continuerete, sire, a governare, acl amministrar 
la giustizia e a ricevere gli omaggi dei Citrulli, se­
conrlo le vostre regali abitudini ... 

RE BALDORIA. 

Ah ! come sono infel·ice ! . . . I miei nemici mi 
canzoneranno, si burleranno eli me. .. Diventerò 
ridicolo , agli occhi del mio popolo ! .. Ma, d'altra 
parte, dite, come potrete saziare, voi, tutti gli 
affamati? ... 

SOFFIONE. 

Li sazieremo tutti , li rimpinzeremo di vivan.: 
de ... siatene certo! E il banchetto, anzi, sarà 
tanto copioso , che essi potranno renclervi gli onori 
supremi col puro incenso dei loro stomachi rico­
noscenti! 
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RE BALDOniA. 

La vostra proposta è generosa . . . M a i o non 
posso consegnarvi le -cucme e le cantine prima 
d'aver dato da mangiare ai vassédli , che on di ­
giuni già da otto giorni! 

SOFFIONE. 

Badate, 1sire ... Tardare è spesso funes to ! ... 
L'Intestino del Pae..se è nelle nos t,re mani ... Se 
rifiutate di affidarci immediatamente tutti i do­
mini di Panciarguta, non sappiamo che cosa potrà 
avvenire di voi ! ... Pensate ... Tutto è pronto~ .. In 
un attimo , noi possiamo scaraventare .,.oontro di 
voi la rivoluzione di tutti ·gli stomachi ! 

RE BALDOHIA 

pallido dal terr.we: 

Ebbene... ì ! .. . Accetto! Accetto, miei cari 
Guatteri ... Ah ! no .. . Scusate ! volevo dir-e miei 
cari Cuochi ! . .. Fate ... fate ! Sono contentissimo ! 
Il Castello è aperto. ! . . . Potete entrarvi (Si fTuga 
nelle tasche) Ecco la chiave del tesoro ... E tu , 
Masticafiele, apri le cantine a questi signorL .. 
E tu , Pancotto, conduci i miei nuovi, dilettissimi 
Cuochi nel mio ortto degli aSiparagi! ... E voi, se n) , · 
affrettatevi a scaociar la folla dal giardino tea­
le ! ... 

MASTICAFIELE 

,-enle di hil.e, ft•1·oce lo so· un1·: l: 

Ma .. . Sire .. . Sire ! ... È possibile ? 
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RE BALDORIA. 

Sì ! .. . Silenzio.! Obbedisci ! 

P A N COTTO 

a Mas licafi e le e a quanti al­
tl'i accennano a prole>l tar e: 

Tacete, ed obbcdite al Re ! 
So l'tione s i diri ge \'er so il cas te llo, se­
g uito llni Ro ltocuochi e d:1i g uatteri. 

RE BAL110IUA. 
ai se r·vi: 

Andate a prendere il mio trono e portatelo 
qui! ... Badate che non si rompa l'urna di por­
cellana su cui so-glio-no posare le mie natiche au­
guste ... E mettetevi dell'acqua tiepida , profumata 
di ro-se ! (Rivolgendosi a Torta ) Il trono potrù 
esser messo lù ... all'ombra di quell a quercia, dove 
dite voi .. 

TORTA. 

Sì... e ne sare.t.e contento... L'aria fresca vi 
stuzzicherh l'appetito . .. 

RE BALDOIUA 
sosp irando: 

Oh ! l'appet.ito non mi manca, st.-1.mane ! 

TORTA. 

E le vo-stre guancie acquisteranno un bel colo­
rito ... 
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FAMONE 

A So fli one, ell e torna dal Castell o 
giocherellando or '>'ogliosamen te 
con un gran mazz o di chiavi d'oro: 

Dunque, è oosa intes.a ... Io verrò al ca tello con 
roi, non è vero ? 

SOFFIONE. 

Aspetta ... aspetta ancora un poco , mio caro 
Famone ! ... Bisogna che io riunisca, prima , il 
consiglio dei Guatteri . .. Ma stasera tu avrai sicu­
rissinmmente la tua carica .. . Te lo prometto. 

FAlVIONE 
• irril a lo: 

Bada alla pelle ! l Citrulli mi obbedi scono .. Io 
posso farli insorgere contro di voi ! 

BECHAMEL 
a S'oifion e: 

Suvvia ! Spiccia ti ! . . . Pianta quell 'imbecille ! . . 
È un ciarlone, un millantatore, un ambiz,ioso vol­
gare ... 

SOFFIONE 
a Bécliamel: 

Zitto ! ... Lo sai anche tu , che Famone è il capo 
riconosciuto dei nos tri Citrulli ! ... 

Béch ame l e So ffion e ritorna­
no a l cas tell o. Famone si a l­
lontana da lla parte di destra . 

BECHAMEL 

Me ne infischio ! .. . Vieni vi1a ! Pi anta lo ! ... 
Torta è del mio parere ... 
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RE BALDORIA 
posando la mano s ulla spalla di Tor ta 

I vostri compagni mi sembrano molto intelli­
genti. E anche voi, ~ove~ e se~e intelligentissimo! 
Ma insomma, sarei curwso d1 sapere come po­
trete cavarvela ... Infatti , a proposito. di banchetti , 
non negherete che vi siano molte difficoltà da vin­
cere, per riuscire a far le cose ammodo ... 

Il Re, ragionando fami gliarmen le 
eon 'J'ortn , s i dirige a braccett-o 
con lui , Ycrso la quercia, cl1c è a 
s ini stra , e all 'omJn·a de ll a quale 
i se n ·i i'itanno di sponendo fl' etlo­
losam ente il. trono, con la s ua 
·i1npalratnra e i suoi gt'adin i . 

FHA TRIPPA 
venendo da s ini s ti· .t YCI'So la riba lta e 
cliianw.ndo co n un cenno Ang uilla: 

Vuoi venire con me , per tenermi compagnia? ... 
Posso offrirti da ... 

:-: tri.zza l'occhio, si accarezza la pan­
c:a con un gesto da ghiottone soddi­
sfatto, facendo schioc ·a1· la lin g ua. 

Che nessuno lo sappia ! ... E svignamocela · pri­
ma che il Re ci veda !. .. È un imbecille, quel 
pover'uomo ! E non si può aspettaJ' nulla di buono 
da un Intestino rea le che si abbandona tanto fa­
cilmente a dei parvenus della cucina L .. 

RE BALDORIA 

Si a llontanano rapi­
damente da sini s tra. 

contemplando il suo trono: 

• Benissimo! ... Perfettamente ! (Sale con lentez­
za sul palco , premendo forte coi 1Jierli sui gra­
dini, per constatarne la solidità . A· quando a quan-
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do , si passa una mano sullo stomaco come 
per reprimere dei singhiozzi dolorosi e dei crampi 
di appetito. Finalmente, siede sul trono, e, im­
JYUgnata colla destra la forchetta d'oro, appoggia 
il Jntgno sulla coscia destra, come se tenesse uno 
scettro). Tu , mio carissimo Nlasticafìele, siedi qui, 
presso il mio piede sinistro ... Nessuna azione vio­
lenta s'impone, per ora . .. E tu potresti compro­
metter tutto, se io ti lasciassi i pieni poteri di 
primo ministro. 

Questi pieni poteri appartengono a te, mio dol­
cissimo Pancotto . .. Siedi anche tu , caro , qui, da 
quest'altra parte, presso il mio piede destro ... 
Sì ! D'altronde , non avrete nulla da fare, nè l 'uno 
nè l'altro, poichè gl,i avvenimenti s'impongono e 
noi dobbiamo obbedir loro . 

MASTICAFIELE 
inchi na :1dos i e hronlo­
lando ra!J.hiosamen lc : 

Prendi ! Eccoti il coltello dell'autorità .. 
'J'enll e a Pancotto il. col.tellnccio 
da l. manico in cros tato di ruhini e 
va a seder si a lla s inis tm del ne. 

P AN COTT O. 

Oh! te lo puoi tenere ... Io non ho null a da 
tagliare, con quell ' arnese ! Ah! Se avessi il col­
tello delle frutta ! ... 

n E BALDORIA 
sbadigliand o maJincon ·icamcnte : 

Hai ragione, Pancottino mio ! 
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MASTICAFIELE 
burbero: 

Prendi , ti dico... Prendi il coltello ! 
Tutti gli altri : so tto cuochi, cortigiani, 
valletti , portatori di spiedi, ecc., si 
dispongono a destra e a sinistra, sui 
gradini del trono. IL trono è appog­
giato a una g r·ande quercia, di sbieco, 
sul margine ùe l vi a le, a sinistra. IL 
palco è disposto in modo da non na­
scondm~e la scalea del castello che 
foòna lo sfondo della scena. I vassalli 
entrano a due a du e, barcollando sui 
loro grandi cava ll i al'l'embati per la 
s tanch ezza e ischeletriti dalla fame. 
I loro corpi scarni e curvi ballonzolano 
su lle grandi selle, cedendo al peso 
delle enormi corazze in forma di pa­
iuoli. I cavalli sfiancati , hanno attra­
verso l'addome un semicerchio -san­
gui no lento, :impresso dagli speroni. 
Sogliola, vo ltando la propria caval­
catura verso i gradini del trm1o, pro­
rompe in tonanti e furiose escla.­
mazioni che a poco a poco fla uteg­
giano in un rantolo d'agoni zzanle. 

SOGLIOLA. 

Onore c gloria alla Maestà di Re Baldoria, Bu­
dello sacro del mondo, Intestino degl'Intestini , 
grande Stomaco del regno dei Citrulli ! (La stan­
chezza gli fa abbassare gradualmente la voce, ed 
egli deve aggrapparsi alla criniera del cavallo , 
per non cadere). Oh ! sire ! Dateci da mangia­
re ! ... Dateci da mangiare, per pietà ! 

l\fentee par la Soglio la, g li altri 
vassalli, entrat i in scena , s i dispon­
gono a destra e a sinis tra de l 
trono. piegando sui cavalli, a l coEo 
dei quali si aggr appano, per rima­
nere i n se lla. L'ansimar sibi la nte 
degli uomini e deironzin iaccor11pa­
gna il C1'escendo violento e l'agoniz­
zare ·ospiroso della voce di Sogliola. 
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TRIGLU 
Spronando violentemente la pro­
pria cavalcatura, si spinge innanzi, 
ritto sulle staffe, e la sua rauca v o­
ce si frantuma in iscoppi brevi che 
finiscono in un penoso balbettio. 

Sire ! Sire ! . . . A voi salgano gli omaggi dei no­
stri ampi stomachi devoti e riconoscenti ! . . . In­
testino degl'IntestiJJii!... Ma... (Un grido arro­
gante) per pietà ... per pietà ... ve ne supplichia­
mo. . . in nome delle vostre viscere benedette da 
Dio, dateci da mangiare ! ... Del pane ! Del pane, 
per carità ! . . . Da otto giorni , non assaggiamo 
cibo! ... È un'infamia! È un tradimento! ... 

SOGLIOLA . 

Sire ! . . . voi ci prometteste, nelle vostre più re­
centi pergamene, di mandarci incontro delle mi­
lizie recanti vettovaglie in abbondanza ! . . . Voi ci 
prometteste, sulla fede del vostro suggello om­
be1icwle, di far pmparare per noi delle ferma te 
ristoratrici, di cento in cento leghet, suhla grande 
Strada lntestinaJe ... e non abbiam trovato nulla 
di tutto questo ! ... Così, furono imperdonabilmente 
offesi dei Re , dei Principi e dej Cavalieri che 
provengono in linea diretta dall'Intestino di Dio! ... 
(A~zando la voce) Darteci di che pranzare, imme­
diatamente , o ammutineremo contro di voi tutte · 
le cucine della terra! ... Poichè, sappiatelo, tutti 
gli tomachi sono sconvolti e indignati pel di­
gitmo disonorante che la vostra forchetta impone 
loro! 

RE BALDORIA. 

Anche il mio stomaco regale e m ribellione 
contro il digiuno ! Sentite oome parla ! (Alzando 
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la voce e facrmdo gesti pacificatori) Il digiuno è 
veramente disonorante ! ... Miei cari vassalli, miei 
amati protettori , figLi , fratelli e nipoti del mio 
stomaco augusto ... sappiate che è stato prepa­
rato per voi un banchetto sontuoso e succulent.o ... 
Ma bisogna aUendere ancora un poco ! ... Ho per­
duto, ahimè! il mio grande Panciargutà, e il 
mio nuovo minis tro delle cucine è alquanto im­
pacciato! 

SOGLIOLA 
piega to sul collo del 
suo ronzino, sin ghiozza. 

Ah ! pietà ! . . . Io muoio ! . . . Fra poco, vomiterò 
forse le budella, per mangiarmele ! . . . (a l suo 
cavallo ) E anche tu , mio povero Fieno, stai per 

. ' mortre .... 
Alcuni caYa ll i dei ~eni s'ingi·· 
nocchìano, indi cro llano morti. 

SARDELLA 
a vanzandosl verso i l trono s u 
un cavallo appiattilo e traspa­
rente per fa rne e per s la nch ezza: 

Ho qui , nella mia bi accia d'oro , tre pergamene 
del Re Petardo e del Principe Baccellone , delle 
quali bisogna ch'io vi dia lettura immedia tamente. 

RE BALDORIA. 

Ah ! no !. .. Queste non sono faccende urgenti ! .. .. 
Ne pa.rleremo alle frutta !. .. (A Mastica(ìele) Leggi 
codeste pergamene a Pancotto, mio primo mini­
stro degli affari digestivi ! Tu , Pancotto mio dolce, 
ascolta con la massima attenzione, ma astienti 
dal prendere decisione alcuna .. . 
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SARDELLA 
il cui caYallo cade e muore: 

Ecco le pergamene di cui vi ho parlato ! ... 

MASTICAFIELE 
s rolge nd one una : 

A Sua Maestà Re Baldoria, Budello saoro, In­
tes tino degl'lnt.estini, Stomaco augusto del popolo 
dei Citrulli, onore supremo, gloria trionfale , pie­
nezza }elice e tutta saporita ! 

Svignamocela ! 

SARDELLA 

lasciato il suo cavallo morto, sti­
ra penosamente le gambe e le 
braccia, si trascina tastoni in­
torno ai gradini del trono, e, rac­
colto con finta indifferenza un og­
getto, lo nasconde sotto la corazza. 

TIUGLIA · 
balzando immedi a­
tamente da cavallo . 

Che ha.i trovato, Sardclla ? 

SAHDELLA. 

Oh , uulla ! ... Un sasso, color di ro.sa . 
'l'ien celata dietro il dorso 
Ja carota raccolta, alla qu a­
le ha giù. potuto mord ere. 

RE BALDOlUA 
sceso cautamente dal trono, :men­
tre Masticallele alla sua destra 
continua la le ttura, e Panco tto alla 
s ua sinis tra ascolta sonnecchiando: 

Legge te... Legge te ! ... 
Con un ral)ido ges to s trappa di m<J,­
no a Darde la la carola e la divora. 
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SARDELLA 

ardenti gli occhi d'un odio feroce: 
No ! No !. . . Rendetemela ! (lnseque il Re) Io 

muoio di fame ! 
RE BALDORIA 

con un gesto .di mis tero, teso 
perpendicolarmente L'indi ce at­
traverso le labbra e subito 
circondato da tutti i vassa lli e 
dai loro servi a piedi e a cavallo: 

Ascoltatemi !. .. Voi non sapete che io , Re Bal­
doria ... io ... 

MASTICAFIELE 
assonnato, si ostina a ripetere 
le prime frasi df lla pergamena: 

Budello sacro ! Intestino degl'Intestini ! 

RE BALDORIA. 

Non sapete che io ... io ! ... sono completamente 
digiuno da due giorni ? ! (Tutti cadono bocconi, 
presi da convulsioni violente) Questa è... (a parte) 
una menzogna, ma una menzogna utUe ! (Alzando 
la voce) Sì! miei cari vassalli ! .. Anch'io, muoio 
di fame! 

Tutti crollano al suolo, svenuti: 

SOGLIOLA 
rimas to ultimo a cava ll.o. 

Ah !. .. Siamo perduti !. .. Il Re non ha man-
giato ! . . . Il Re muore di fame ! ... 

Allaro·a le IJracr·ia sul collo del 
cava tfo, al quale si. teneva ag­
grappato, e ruzwla a terra, 
alla sua volta privo di sensi. 
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La stessa spianata deJ primo atto. - Calda notte 
d'estate, solcata da stelle cadenti. In fondo , le tenebre 
fitte sono violentemente squarciate dalle vetri n tl~ 
fi ammeggianti del castello, le cui muraglie spiccano 
con crescente precisione sullo sfondo azzurreggiante 
del cielo. Sul sentiero di ronda , dietro agli spalti, 
dei guatteri passeggiano c·ome sentinelle, portando 
sulla spalla una lunghissima forchetta d'argento 
che sembra infilzar-e le stelle ammiccanti. 

A sinistra, a venti passi dalla ribalta, s'eleva il 
trono provvisorio di Re Baldoria , e·retto su di un 
ampio palco circolar e, i cui gradini sono coperti d'un 
tappeto infangato. Davanti aJ trono, a sei passi dalla 
ribalta, un grosso tronco d'albero morto protende le 
sue tre braccia pietrificate, simile a un candelabro. 

A destra, a tre passi dalla ribalta, una panchina di 
marmo, circolare·, sormontata da un busto di Pan­
ciarguta, coronato di r avanelli. 

Dei corpi umani coricati dormono avvolti in man­
telli, stretti l'uno all'altro , a gruppi di tre o quattro. 

Echeggia acl ogni minuto, or lontana· or vicina, la 
parola d 'ordine; << Sauce Tartare ... · Tar ... tare! )) che 
i guatteri in sentinella dietro ai merli si lanciano da 
un punto all' altro del castello. 
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L'IDIOTA 

entm da sinis tra esaminando dei 
sass:i ell e trae di tasca ad uno ad uno. 

I Citrulli chiamano queste cose Meteore o Bo­
lidi ... Sono briciole di pane siderale !. .. Ah ! 
quaabe s lcl1e cadenti, nel cielo ! ... Le vecchicrel.l e 
dicono che ogni desiderio formulato mentre una 
stella cade ... · Ci creoo .. Anzi; vogLio provare (In 
attesa, rivolta al cielo la faccia) Eccone una ! Ah ! 
com'è grande e luminosa ! (Si ode il grido dei 
guatteri in vedetta: « Sauce Tartare .... Tartare l » 
Desidero una donna che sappia sorridere e pian­
g.ere senza orgoglio e senza smorfie .. con la va­
porosa delicatezza di un paesaggio primaverile ... 
Una donna la cui chioma vibri, alla carezza, come 
le corde di una cetra ! . . . Ebbene?... Dov'è ? .. . 
Non vedo donna alcooa ! Desideriamo ancora ! .. . 
Ah! (Una seconda stel~a cadente solca il cielo ) .. 
Desidero con tuLte l:e mie viscere di rivedere una 
volta ancora la mia povera mamma ... (Pensoso, 
chino il capo) per inginocchiarmi davanti a lei e 
baciare le sue pallide mani per l'eternità ... Mam­
ma! Mamma!. .. Mamma mia, sì buona e sì tri­
ste ... dove sei ? ... Oh ! dimmi se sei felice, final­
mente !. .. L'hai avuto, il paradiso che meritasti? 
(Una terza stella cadente ) Oh ! stella ! Bella stella 
cadente ! Vorrei che tu mi fulminassi... che tu 
mi ardessi il cuore !. .. Voglio mocire.! (Una voce 
lontana grida ancora: « Sauce Tartare ... Tar ... 
tare! ») Voglio morire, per riveder mia madre! 
Darei il mio sangue, darei tutta un'eternità felice, 
per una carezza di mia màdre !. . . (L'l diota si al­
lontana lentamente. l corpi addormentati si con­
torcono, in preda agl'incubi, e i loro sussulti co-
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incidono col cader delle stelle. Le vetriate fiam­
meggiano sempre più) Io ti ~?oro, mammil_la mia, 
Jo sai ... Ma adoro ancor pm te, o becchmo che 
un giorno mi seppeJlirai! 

ì\f.entre l'Idiota si allonta na , s i 
scorge una pi ccola fiamma sci ,·o tar 
giù dai merli, seguendo la scala . 
es tema che scende a zig-za:g lungo 
la muraglia della tone mag~iore 
del casteLLo. Un cuoco, avvol.to 1L ca­
po in un grem Lliale bianco, s'avanza 
vm·so la riJJal ta, facendo oscillare 
una lantemaaldi sopradei d01·menti : 

SOFFIONE. 

Vermiccllo ! . . . Ver.:micello! Svegliati ! 

VERMICELLO 
sussultando: 

Eccomi ! Tutto va male... Malissimo, anzi !. .. 
Famone parlò ieri sera ai Ciitrulli in rivolta , sulla 
Piazza degli Oli i ! . . . Essi sono furibondi contro 
di voi !. .. Vogliono sforzar la porta del castello , 
e massacrarvi !. .. È già troppo l 'avere aspettato 
per otto giorni ! Dicono tutt.i che voi li avete tra­
diti ! 

SOFFIONE. 

Sacr ... ! Come far;e ?... Bisogna calmarli !. .. 
Fra poche ore, il. Banchetto sarà pronto ! Guar­
da ! (Indica le vetrate fiammeggianti) Sono i for­
ni ! Devi dire a tutti che io sto sorvegliando la 
cottura di vent,imila vitelli ! 

VERMICELLO. 

Non mi avete portato nulla? 
.P1·esso di lui, Anilroccolo e Cl'O­
stino si. des tano e sl sollevano. 



Prendi ! Mangia ! 

RE BALDORIA 

SOFFIONE 
afTrettando.:;i : 

Uii getta un pezzo di carn e • 
~an gLrin o lenta. Vermicello la 
fa a pezzi, serve ndosi d' un 
sasso, e la divor·a go losamente. 

FAMONE 

destandosi, a ll'altra es tremi Là della 
scena, s tirandos i od annusando: 

Ahimè !. .. Non c'è altro che J?odo·re!. . . Sogno 
sempre di un arrosto ! . . . Otto giorni senza man­
giare! ... E troppo ! .. . (Svegliando Balena, Maz­
zapicchio e Pappone) Sono traditori ! E noi ci 
sia m lasciati infinocchiare da loro ! ... 

VERMICELLO. 

Guardate .. . Guardate come lavorano , nelle cu­
cine (lnclicando le ve trate ·rosseggianti) Si dice chr 
più di ven1 imila vitelli fur.on messi a cuocere nei 

• o l cannm .... 

FAMONE . 

Imbecille ! Ti par forse di sentirti riempire lo 
stomaco, a guardaJre quei vetri fiammeggianti ? 
I Guatteri si burlano di noi, rimpinzandosT di vi­
vande squisite ... In fin dei conti, che cosa ab­
biam guadagnato , nel cambio? ... I Guatteri , come 
Re Baldoria, oi lasciano morir di fame ! . . . E vai, 
siete tutti vigliacchi, o venduti , come quegl'impo­
stori che ora tengono il coltello pe.l manico ! .. .. 
Vigliacchi , o venduti ! Vi lascio la scelta ! 



ATTO SECONDO 65 

MAZZAPICCHIO. 

Sì. .. noi non po siamo più patteggiare con 
loro ... Non abbiamo avuto che delle promesse ! . . . 
Ah ! destittùre Re Baldoria , fu un errore ! .. . Dio ! 
Che orampi ha il mio tomaco ! 

BALE A. 

D'altronde, il momento non avrebbe potuto es­
ser scelto peggio ... L'inverno sarà terribile .. . Si 
senton già i miasmi degli stagni che appestano 
questo paese infernale ! . . . Mio figlio Miserocchio 
si contorceva, ieri sera, in preda al1e convulsioni 
degl'indemoniati ! . .. Ah ! se potessimo emigrare , 
e andare a raggiungere le nos tre mogli e i nostri 
figliuoli nel regno dei Baccelloni ! 

VERMICELLO. 

La sera , ·hi.sogna accendere cl ei grandi fuochi 
intorno nll e capanne, per tener lontani i fanla­
smi frenetici che s' insinuano nei corpi addormen­
tati e ne succhiano il sangue . 

BALENA. 

Sì ! Ma non si sa dove trovar legna ! . . . Bal­
doria cc ne faceva diskibuire, nell'autunno ... e , 
lui regnante, s i mangiava , almeno , di tanto in 
tanto ... 

ANATRA. 

Ah ! qu ei maJ.e,letti vassalli ! . . . Fu per dar da 
mangiare a loro ell e si tagliarono i viveri a noi! ... 
Io ne ho visti alcuni che dormivano beatamente 
sotto le stelle, satoUi. 
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BALENA. 

I on è vero ! Sono affamati quanto noi! Ne ho 
vis t.l due cadere affranti dalla stanchezza, stre· 
mati dalla fam e. E rantolavano ! 

FAMONE. 

Un altro, preso dalle vertigini è ruzzolato, 
morto, in un fossato , so.Uo le mura. Il suo cada­
vere pare va u111'a,ringa, tanto era scarno e tec-­
chi lo ! In ver ità , son essi , i trad itori , quei ma­
ledetti Gua tte,ri ! 

CROSTINO. 

Zit to ! Potrebbero udirei ! 

FAMONE. 

Che importa? ... Già da troppo temrro ruminia­
mo in s ilenzio le loro prome se ! Io grid erò Imo 
sotto al naso che siamo stanchi di aspettare ! 

M AZZA PI CCHIO. 

Sì ! Sì ! . . . Bisogna mostrar loro i denti ! 

VERMICELLO. 

No ! Conviene aspettare ancora un poco ! 

ANGU ILLA. 

Zitti ! . . . Calma , amici ! Non litighiamo ! Noi 
clobbiamo e sere uniti ! 
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RE BALDORIA 

dimageato, fiacche le gambe, pal­
Lido il viso d'un pa llore cadaYerico, 
inzaccherate le vesti, si avanza 
attraversando :a scena da si11istra 
a destra. Egli s'appoggia alla spall.a 
di Fra 'l'rippa, la cui pancia trionfa­
le s tona fea le scarne fig ure cl·~ i cor­
t igiani e eli tutti i Citrulli affamati . 

Per di qua ! ... Segui temi. 

VERMICELLO. 

c01m' è coraggioso ! . . . N o n ha nemmeno il m an­
tello ! Eppwm non fa caldo, stamane ! . . E bar­
colla, poveretto ! 

FAMONE. 

Si capisce che ha dormito male, la notte scor­
sa ... Per le:tto , non ha avuto che un mucchio eli 
foglie fradicie ! . . Così è ricompensato di aver p e­
stato fede a quegli infami Guatteri ! .. : Pare feb­
bricitante. La fame deve avergli impedito eli chiu­
dere occhio ! 

.'\NGUlLLA. 

Ah ! che funebre corteo di fa ntocci mutil.ati ! 
(Tutti s'inchinano con Teligioso rispetto, in si len­
zio ) Non può più reggersi ! ... Guarda , Famone, 
come gli si piegano le gambe ! 

FAMONE: 

È un buon re, infelicissimo . .. Il suo cuore fu 
sempre troppo nobile e generoso ! 
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ANGUILLA. 

Oh ! via ! .. . Non è altro che un imbecille ! ... 

Infatti , avrebbe potuto imit2r e Fra Trippa, infi­

schiandosi di voi e di tutti quanti . 
•l lL. 

VERì\1ICELLO . 

È vero .. . Qu l furbacchione di Fra Trippa ha 

saputo conservare la sua pancia di una volta ! 

CHOSTINO . 

Cretino ! Idiota ! . . . Perchè insultare i l ventre 

eli Fra Trippa? Fra T~rippa è malato d' iclropisi8 , 

povereHo ! Ed è un santo! . . . Quanto al Re, è bene 

ch' egli soffra un po' come soffriamo noi ! . . . È 

giusto ! Dopo tante incligestioni ! . . . 

RE BALDOHIA 
a Fra TTippa: 

Ah ! i miei cari Vassalli ! .. . Volevano dappri­

ma ribellarsi contro di me , e dichiararmi guer­

ra! Ma io mi sono affrettato a spiegar ~loro il trat­

tato cbe ho concluso co<i Guatteri, e, pur senza 

cc~mprender bene la facoencla , essi m'hanno se­

guito, tutti , ,come tanti cagnolini! La fame li 

ha aJJbrutiti an cor più di me ! ... 
Già da sedici giorni , essi non assaggiano car­

ne ! (Rivolgendosi ai Vassalli ). Segui temi ! Andia­

mo a riposarci, laggiù, mentre si aspetta l 'ora del 

pranzo! (A Fra TTippa) Essi hanno riposta in me 

ogni loro speranza ! . . . \h ! mio c.a.ro Trippa ! non 

abbandonarmi ! . . . Mi en l.o mancare ! Il tuo v en­

tro mi .sostiene , .m:L riposa la vi ta e calma la 
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mia disperazione !. . . A proposito: non mi hai 
detto mai in che modo riesci a conservarla. sempre 
si bello c tondo, mentre a me s' incavano le gmm-
ric cla rm 'ora all 'altra ... 

FRA TRIPPA. 

Eh ! Eh l Dia. m.i protegge ! 

ANG ILLA 
dando il braccio a Sogliola, ch e si. 
trascina dielro,·tirandolo -per la !Jl'i­
glia, il pTopriO cava llo ischeletri\o. 

Sire... r.ra T!rippa è infaroito eli succulente 
preghiere, come un tacchino può essere infaroito 
rh · tartufi ... Le preci gh gonfiano il ventre e lo 
fanno tondeggiare come una cupola ... Ieri sera , 
yi posai sopra il capo , durante l'acquazzone, e 
la sentii rombare, quella bella pancia, come una 
navata di cattedrale, duran te una messa solenne! 

RE BALDOlUA 
ridendo dolorosamente: 

Ah! mio caro Trippa! Hai udito? E tu , An­
guilla, come puoi avere ancora dello spirito, men­
tre rlura questa esauriente carestia? 

ANGU ILLA 
imitando i gesb un ­
tuosi eli Fra 'fl'ippa : 

Eh ! Eh ! Di n mi protegge ! . . . La fam e illu­
mina violrnbemente 1 r.e.rvelli , con ~ e il sole fa dell e 
vetra.te su cui batte !. .. Vogliate posare i t vostro 
augusto orecchio s.ul ventre d:i Fril Trippa, e vi 
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conv Ln cer ete ch ' io dico la verità ! Coricato sul 
fian co, aderente l 'o!l--ecchio· all'ombelico del vostro 
cappellano , voi udt"~e le, ve lo giuro, come talvolta 
i. pàSILori e le vedette, il confuso scaJpiccìo eli un 
esercito in marcia .. Alludo alle anitre (fa schioc- · 
crrr la lingua) e a oert:e pe.rnici proftuné1te di_ timo 

-che ·il nostro reverendo Fra Trippa va a snidare 
ogni sera nel' 1tronco eli nn albero fèsso. kri , per 
esempio . .. 

MASTICAFIELE. 

Sl ! .. . Sl ! .. . Fa il sornione, e eli nascostò SI 

rimpinza eli vive1nde prelibate, quel briccone ! 

RE BALDORIA. 

Zitto , amico mio!... (A_ Fra Trippn, con un 
sorriso equivoco ) Il no5;tro Fra Trippa è llll san­
to l Ogni no>tte, g'li Angeìi de'l Paradiso vengono 
a er rirgli dei pranzi divini ! 

FRA TLUPPA 

i n trecciando Le dita o stl'op iccian­
(lo Le palme, come per Sl)remol'o 
H succo d'un a.1·ancio ce les tiale: 

Gesù non climenticct gl' innocenti e g~i llCCCl­
Iini ! ... 

ANGUILLA. 

Gesù fél ingrassare i tordi apposta per vo.i ! 

RE BALDORIA. 

Ah ! (ahbrmrlrmandosi , r:on snspiri e brinirli J 
Mnoio ! 
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FRA TIUPPA 

7.l 

vacillando so tto H 
peso morto del "R e: 

So('corso ! . . . Aiutatemi ! Egli è svenuto ! 

HE BALDORIA 

1·isoll evan dosi lentam cn te, s lì·o ll­
nandosi con un a mano :il ventre, 
con L'altra g li occhi, circonda 10 Llai 
Ya lletli e <lai yasf'aUi, clte aceorro­
no tu n m ltuosamente a lle sue gr ida: 

Non è nulla!. . . Un piccolo svenimento, e 

null a pil'1 ! 
Si rime tte in cammino lentamenlr, 
seguito da l s no corteo di schel e lri . 

TRIGLIA . 

Pranzeremo, finalmente ? .. . Ah ! come soffro! . .. 

Codesti villani stanno meglio di noi !. .. Sono abi­

tuati , essi , a patir la fame . .. e non hanno cavalli 

e sC'rv i da m1tr irc ! 
Vanno tutti a riposarsi sulla pan­
china circolare che è a cl esh ·a. [l 

re si mette a sedere e sonnecch ia, 
tenendo ritta la sua forchetta s u LI a 
coscia ossosa, a guisa di scettro. 

FAMONE . 
• ..... J • ' . ~. ): · 

Che imbecille ~J - questo re i È troppo onesto ! . .. 

Ah ! voi non meritavate di avere a che fare con 

un simile pecorone, vilissimi Guatteri ! (Levando 
il pugno verso il castello ) Egli avr.ebbe potuto as­

sicurarsi i viveri, nasconrl enclone in qualche luo­

~o una quantità sufficiente . . . Ma , cl 'nltroncle, peg­

gio per lui se non l'ha fatto ! Noi dobbiam o pcn-
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sare ai nostri guai ! . . . Amici m1e1. . . Miei cari 
Citrulli , ascoltatemi ! Mi fu detto che nel castel­
lo . .. (tutti i Citrulli si accalcano tumultuosamente 
intorno a Famone) Mi fu eletto, ecl .io ne son certo, 
che i Guatteri sacri, vostri ambasciatori , si sbel­
Jicano dalle risa , burlandosi della vostra credula 
pazienza! ... Mi fu detto , e ne sono convinto ! 
che, seduti a tavola, es·si gavazzano sguaiata­
mente, rimpinzati eli cibi , fumando con solennità 
nel.te loro pipe ! 

MAZZAPI CCHIO : 

Ebbene? Che si deve fare? Che cosa ci consi­
gli ? ... Si mangerà , o si resterà ancora digiuni ? ... 

L'IDIOTA 

scompig hando gli Affamati, ter­
ribile a vedersi tanto è scarno e 
pallido, si avvicina a Famone. 

Nel paese dei Sogni Azzurri , , dove trascorse fe­
lice la mia gioventù, ci si nutre di soavi musiche 
e di parole carezzevoli come velate di chiaror 
lunare, quali: Bellezza ! . . . Speranza ! . . . Idea­
le ! ... Stelle d 'oro !. .. Ancbe noi, dovremmo pro­
vare un s imile sistema almeno per alcuni giorni ! 
Io potr.ei cantare, per esempio, certe canzoni che 
hanno la virtù di sopire tutte le sofferenze morali 1t 
e intes tinali ... 

GLI AFFAMA TI 
respin gend o lo: 

V an ne al diavolo, stomaco fradicio ! ... Scaccia te 
rli qui codesto Idio.ta, che vien sempre a Lurbarl' 
i nostri pasti e le nostre digestioni , co' suoi fu -
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nebri rit01rnelli ! Cos tui i è sempre burlato delle 
nostre angoscie clige ti re ! .. . Egli non ebbe mai 
fame ! Scaccia.telo ! . .. Accoppiamolo ! . . . Fu sem­
pre magro , costui ! Non ha stomaco ! . . . E uno 
stregone ! Un dannato ! . . . (Scacciamo a calci 
l ' Idiota) Via ! ... Via !. .. Presto ! ... E tu , Famorne, 
co-nsiglia ci ! Che si deve fare ? .. . 

FAMONE 

Io propongo che siano mandati al Castello dei 
parlamentari degni di vo i. 

GLI AFFA"MA TI. 

Va. tu solo ! .. . Tu sei i l nostro ambasc iatore e 
il nostro capo ! 

VERl\ IICELLO. 

Ma come: si fa ? . . . Essi hanno barricati gl'in­
gressi ! 

:MAZZAPI CCHIO. 

Distruggiamo le barricate clelia scalea ! . . . Di­
sogna, ad ogni costo, che essi ci spieghino· esat­
tamente il loro modo di agire ! 

VER.MICELLO 

Asprttiamo ancora un poco! 

L ' IDIOTA 

malin co ni cament n, in disparte: 

Che stup ida cosa , il vok1r ~renders i utili a l 
pross imo ! D'altronde , costoro non sono miei si-
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mili !. .. Oh ! no ! ... (Si allontana) Non parlerò piC1 , 
ormai , che agli LWrelli dei boschi e a lle nuvole ! 

...\ llontananclosi, osserva 
i tronchi degli alberi. 

F.\MONE 

~;; l e i gradi n i della scalea e bussa Ire 
Yolte col pesante pi cchiotto d'argento. 

Oli\ !. . . Soffione ! ... Torta ! ... Béchamcl. Guai - . 
teri ! Grandi Cuochi ! Protett(lri dci nostri mise­
mhili stomachi ! . . . Olà ! 

VERMICELLO. 

Forse dormono ... 

FAMONE. 

No. Non vede,te? I forni fiammeggiano aneo­
ra ! .. Olà L Sofllone ! Io v.i domando spiegazioni in 
nome rli tutti i Citrulli ! La carestia, la fam e, dc­
\'as tano il paese ! 

GLI AFFAMATI. 

Beniss imo! Bravo ! 

MAZZA PICCHIO. 

Grida più forte ! 

FAMONE 
alzando la Yor.o: 

In nome di tnUi i Citru lli. vi rlomand n SJ1iega-

, 
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zioni! . .. Insomma , quando mangeremo ? .. . V'im­
pongo di r isponderei ! 

La folla J egli All'amal i on deggia 
e romoreggia tumultu osa, sfor?:an­
J osi di avvicinarsi a lla scalin a ta. 

· Frattanto l'Idiota si è a.nampi­
cat.o s ul. tronco di un a lber o mnr·I.P. 

GLl AFFAMATI 

scor gendo l.o subi tament(' , si acc~al­
can o contro il. tronco con viole n:t:a 
e lo ::: qu asf'ano Renzn. nb hn. tt('rlO. 

Giì1 di lì , brutto muso inutile ! E zitto! ... F:-1 -
mone sla per parlare a i Guatteri ! 

L ' IDIOTA 

::on accen to inspirato, ma do min a nd o, 
ca lmissimo, i l tumulto dei Citrn li i : 

Non di carni sa.nguinolente, nè di pane, avete 
bisogno, ma di Stelle . . . di tènere stelle, tutte di 
miele e d'oro, soavi aUe nostre labbra ! .. . 

liJ AZZAPI CCHIO . 
IJl'Oil lul;1,11d n: 

Che n}i sLin r.atore ! .. . Scendi ! Gi1'1 di lì ! 

L ' IDIOTA. 

Oh ! poveri amici miei ! . . . Non mi capite ? ... 
Sono Idee, ch'io vi offro ! . . . Idee vestite d'im­
magini e di simbo.li ! Infatt i, miei cari , le idee non 
possono andar nude pel mondo .. . Hanno anzi bi­
sogno di bell e vesti eh Jucc, tagliate ron elegante 
prer isione ! ... Esse non v,i somigl;an n aJfatto , miei 
~ari Citrulli ! ... Mentec voi barcollate come bria-
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chi , le Idee, Ie mie Idee danzano voluttuosamente 
sulle cime clella terra , come eroi dopo la batta­
glia. Le vedete ? Capite ? o ! ... . -\h ! come sono 
infelice ! ... Lo so , lo so, che voi vorreste vederle 
vestit.e di camiciotti ·s imili ai vostri... Sacchi fo ­
rati che possono adattarsi tanto a llo scheletro che 
all 'idropico ! Ed io , per YOi, non sono altro che 
un burattinaio! ... Non m·e te torto. .. Jon c'è che 
fare ! Ma il mio povero cuore è straziato, perchè 
vi amo immensamente ! Il mio cuore è un ocea­
no di lagrime . .. Il mio cuore è una nube squar­
ciata dalla passione, che vi inonda tutti , senza 
ristorarvi , senza dissetarvi ! . . . \h ! come vorrei 
piangere con voi, su eli voi, su l mio povero amore 
inu tile ! ... 

FAi\IONE 
furjbondo : 

A che pro esserci sbM'azzati delle donne, se ci 
son r imast i tra i pi edi i poeti coi loro piagni ­
stei?! . .. 

L'IDIOTA 
alzando la Yoce: 

Io t 'invoco e t'abbraccio , o gran popoio tumul­
tuoso dei Citrulli! . . . Io ti amo a.l pari del vento, 
il gran pirata che sempre cavalca in groppa alle 
nubi ! .. . Ed amo meno eli te il gran mare rivo-

. luz ionario, il mare divoratore eli navi , che su ~ sulta 
nei golfi , tormentato dagl'incubi , sotto l'ossessi one 
degli astri .. . . O Citrulli ! Voi cadete talvolta dai 
rami della vita, fatalmente, come frutta mature, 
r cl io vi amo così ! . . . Il mio. cuore Yi accarezza 
voluttuosam ente, perchè sierte simi li agli animali 
mn Jc,Ar. i ell e H)inano sordamente le qu,r rr.i c gigan-

• • 
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tesche i cui fogliami ono alle stelle come morbide 
culle ! .. . Venite, venite, dunque, sotto l'ampio 
tetto deJla mia anima ! . . . Io vi ricovererò come 
il vovero Fosco . . . quel cane rognoso e guercio 
e zoppicante, che mi seg uiva dappertutto', sotto 
i trivelli diacci del fun ebre inverno ... Ah ! come 
piansi di amore e di ti'istezza , nel curare le piaghe 
del suo dorso !. . . Ma non sapeva ringraziarmi , 
quella povera bestia ! I suoi occhi orrendi trasu­
davano·, enza che egli lo sarpes e, sangLle eli odio 
e sanic eli ferocia ! O Citrulli ! e voi siete come 
quel cane, poichè nemmeno voi sapete ringra ziar­
mi! 

FAM ONE . 

Taci ! ta i , perdio! stoma.co vile ! . .. E voi , non 
gli badate ! Dice che siete cani rognosi ! 

L' IDIOTA 
ai Citrull i attenti : 

Una sera d ' in vern o, dopo aver lungamen ~e me­
dicate e ristora le le ue piaghe, a cl uua acl una , 
io lo sentii rantolare orribilmente sot to le di ta 
bianche e crocchi an ti della Morte , che gli sof­
fiara sul mu o ombra ve rde e g·elo . .. La notte 
calava sull a campagna lugubre , e Fosco agoniz­
zava. Oh ! con quanta tenerezza io baciavo tutte 
le sue piaghe, spiando nel suo occhio un qualche 
lontano bagliore d 'affetto ! E, nelle tenebre, gri­
dai: « Stell e tutelari ! riscalclatelo ! . .. Non vedete, 
Stelle, che sta per morire, il mio povero crane? 
Oh! [ia t,e ch 'egli abbia per me uno sguardo dolce, 
per un momento, prima di estinguersi ! ... » E 
ad un tratto, vidi ag itar ,i la sua coda !. . . Era 
quella la sua benedizione ... Tutta la bontà del 
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Cielo, tutte le carezze appassionate che gli Angeli 
traggono perdutamente sulle chiome delle co­
mete , e tutti i profumi dei Paradisi in fiore inon­
darono la mia anima, sLemperarono I~e mie mi­
dolle... Il mio cuore fu preso dalle vertigini ! 
Strinsi fra 1e mie braocia - come un bimbo ado­
rato, capite? - quel gracile cadave ,,e , e ne lambii 
d dnrso piagato , e mangiai di baci, lungamente, 
i suoi occhi ! Pover10 Fosco ! (S'interrompe , sof­
focato dal pianto ) Ma io non .sono che un idiota , 
per voi ... e non mi comprendete ! .. . Infatti , sono 
incapace di preparare una salsa; l'inaffierei di 
lagrime! 

FAMONE 

Non vuoi tacere, stomaco angusto ? 

L'IDIOTA. 

È vero. .. Il mio stomaco è sì piccolo , che un 
fiore o una lagrima basta ad empirlo .. . Ma, per 
compenso... (Cessando di piangere e alzando la 
voce orgogliosamente , brandisce il suo trorncone 
di spa:da contro Famone) il mio cuore è po6sente 
e profondo cnme l'oceano ! .. . Ora, io voglio ;ra­
pirvi wl1a terra , e voi non potrete resistermi ! 
Jio una ~spada... la spada delle mi~ battaglie con­
tro l ' Ignoto, combattute attraverso i tempi, da 
una metamorfosi all'altra ! .. . Io piango unica­
mente per dissetare il mio cuore ! Son disceso dal 
cielo , recando fuoco astrale, e sono, fra i vostri 

· ston1achi impuri , un'Idea vagabonda e guerrie­
ra ! . . . Un santo ! . . . Un interpr:ete del Divino ! .. . 

FRA TRIPPA 
destandosi: 

È una bestemmia! Una ignominia ! .. . Costm 
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insulta la religione dei nostri stomachi ! . . . A 
morte! . . . 

RE BALDORIA 
sonn ecchiando: 

Sì ! Si ! .. . Uno schichone per infilzar lo !... E 
un empio! 

Si riacldo!·menta. 

L'IDIOT.\ 
':onti nuando impassibile: 

Noi i amo pochi , eletti fra gli eletti ; siamo 
Santi , ritti sUJlle cime del mondo , e comunichia­
mo fra noi pe,r mezzo dei nostri pensie1ri, che vi­
vono immortali ! (Dopo una pausa) O mb cetra! .. . 
Gònfiati di ebbrezza sonora , e canta come una 
volta ! ... Balza innc.nzi , -1rrigicLendo i tuoi muscoli 
d'oro , vibranti di desiderio ... ; balza innanzi , in 
alto, lontano, assa.i lontano , e ricadi sui piedi 
giunti de' tuoi accordi ! Oh ! ch 'io possa veder 
passare la tua chioma scintiHante di melodie at­
traverso 1e nubi, sulla vetta ideale del mondo , tra 
la folla delle stelle acoorse in tumulto per udir­
ti ! ... 

FAMONE . 

T'impongo di tacere ! ... Citrulli ! Atterrate l'al­
bero, :e. trucidate codesto stomaco infracidito ... · 
(Gli Affamati si scagl iano contro l 'a lb ero, che tre­

ma, m a non cade) Prendi questo ! ... 
Gli scaglia una scodella ch e lo 
colp isce a lla fronte e Lo insanguin a. 

L'IDIOTA 
hl'anclendo a lto il suo 
troncone di spada: 

Con questa spada, soltanto con questa spada ... 
che non è nemmeno una spada,.. che non è più 
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che un tronco ne. . . una spina eli pesce . . . e che a 
voi sembra una sega .. . (Con voce tonante) Con 
que ta spada ... 

GLI AFFAMATI. 

Ecco ! ... Guardate lassù, tra i merli ! . . . Sono 
i Guatteri ! (Si veclono correre , tra i merli , delle 
ombre in aqguato) Seghiamo l'albero ! E si porti 
qui una balestra per uccidere codesto corvo di t 
malaugurio ! · 

L'IDIOTA . 

Con questa spada , io sono invincihile e disp rez­
zo ogni ostacolo l (ll sole all'aurora i llwnina i n 
questo momento la parte superiore dell rt scena 
e f a risr>lendere i l mùzzicone eli spada che l'Idiota 
bmnclìsce) Tutte le ba.rriere del mondo , io le elevo 
a voler mio, a modo mio, per rovesciarle con un 
soffio ! .. Io scavalco i miei nemici, oostringencloll 
prima d'immolarli , a star curvi sotto le mie ca­
priole ! .. . Inoltre, so issarrni come un verme, su 
per le hscie p[lxeti delle scogliere ! . . . Ah ! ch 'io 
possa raggiungere quella cresta sublime, e là 
saprò sospendermi coi denti , per dar riposo all e 
mie manri contuse e rose da terribili sforzi !. .. E 
così ch ' io mi m~rampico ogni sera , su , su, fino 
al Mani ero clell'Imposs.ihile ! .. . 

VERMICELLO 

vedendo li'amon e e ìYiazzapicchio, 
ehe si diTigon(J YCr Ro il Ca s te llo: 

Ascolta telo ! E tm mistificatore ,:iver tentissimo ! 
Fra poco danzerà sulla oorcla ! ... 
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L'IDIOTA. 

Nel Maniel'o dell' lmpossiiJile, io vissi ccn t'a n­
ni .. . Cent'an ni , prima eli giungere al conlinente 
dei Cit.ru ll i ! .. . È un palazzo dalle mille porte di 

IJror.zo, che tuonano , acl ogni ora , cOime m<:\rtelli 
sull 'incudine, ma ticanclo, polverizzando il si­
lenzio eterno ! . . . E un palazzo orgogliosamente 
aggrappato all'estremità eh un promontorio male­

detto ! .. . Le sue torri veementi , tutte chioma1e di 
stelle, piegano all'impeto del vento, come te te 

allibite... Eppure, il maniera sfida eroicamente, 
eli fronte, l'Oceano enza l·im iti e i Soli clementi 

che ogni sera lo minacciauo con un gran gesto 
rosso, prima di varcare l' orizzonte ! ... Durante 
la notte, il palazzo beve a lunghi sorsi, dalle · 

profonde fauci eli tutti i suoi sotterrane i e dHlle 

milLe e miHe sue avide finestre la pienezzà furi­
bonda clel.l'Ocear),o, co' suoi pesanti sghignazza­

ment i c co' snoi tonanti singhiozzi ! ... Talvolta , 

con uno scatto eli re ni , l 'Oceano. olleva fino al cielo 

il. suo dorso cres tato, eli camaleonte co-lossale, 
tutto rori clo d i IJraci viorlette; p n i protende mo­

struos::nnentr il co•llo e il grngno eli fumo sino alla 
sommità della torre suprema e scocca alfine un 

gran bacio nerastro sulla eccelsa vetrata cl' orO ~ 

Cosl, ogni notte, l'Oceano s' impac1ronisce del 

Maniera , facen do ondulare pe antemente il pro­
prio ventre multiforme di cetaceo nella profon­
dità rombante delle immense sale ! .. . Là , nelle 

sere d'est.at , rese più vaste dai miei desideri ge­
sticoJa.nti , io vi eli , sot1 o i musicali soffitti , pas­

sare innumerevoli fantasmi femm inili , più lievi e 
più avviluppanti d'nn profum o, e poi ,·anire len­

tamente nel crepuscolo cl ei corridoi ! ... Passavano, 
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quei fantasmi , come nostalgiche melodie ! . . . E 
fu là, èhe io dissetai la mia anima suLla boccfì ri­
st,oratrice dell ' Intangibile .. . Ed ella è là, t.ese le 
braccia da sempre, la mia schiava sovrana ! ... lo 
sono dunque l 'eletto del Destin o, l'unico padrone 
del mondo ! ... 

FAM ONE . 

È pazzo !. .. Somminist~ateg li dei chicchi d' ell e­
boro ! Si di ce padrone del mondo !. . . È lm pre­
tenrl ente al trono dei Citrull'i! ... Lapidatelo !. .. 
Taci , ora; devo parlare io ! ... 

Torta, Soffio ne, Béchamel appaiono 
per u n i s tante dietro una Ye trata 
che fiamm eggia, rossa, ir.rli spari srono 

GLI AFFAMATI. 

Parla , parla, Famone !. . . 

L'IDIOT.\ 
con tinuantlo: 

Sì ! . . . Io sono il sigrtore del monrlo ! lo so no 
l 'eletto deL cielo! Io sono il Re dei Re, per la 
magia del mio verbo, pel :mio soflìo ispirato che 
fec.onda lo spazio !. . . Sole ! io sono il tuo si-
gnore ! 

In questo momento preciso, il 
sole investe .l'Idiota di un'autea 
gloria. La folla, colpita da lla 
hizzana coinci denza, h a gr1da 
di. a mmirazion e ed appla111le. 

GLI AFFAMATI. 

Ah ! Egli è un mago ! È un giocoliere ! ... Com'è 
curioso ! . . . A coltiamolo ! . .. 
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L'IDIOTA. 

Voi p] audi te al Sale ? Benissimo !. . . Ciò signific:1 

che ho saputo distrarre ed ammaliare i vostri sto­

machi ! Ascoltatemi , dunque , poichè io posso ren­

dervi felici ! 

GLI AFFAMAT I 

Parla ! Parla ! Ti a coltiamo in silenzio ! 

L'IDIOTA 

Ebbene ... rispondetemi ! Dove sono le vostre 

spose? Dove sorno le vostre compagne tristi , con­

sunte, rachitiche .. . e le loro facce color d'acqua 

che s'annoia , e le loro rughe scavate dalla piog­

gia deg.Ii anni ? . . . Dove sono ? . . . Se ne andaro­

no? . . . Ral1egriamocene ! ... Voi , infntti , avete di 

meglio. negli ~erign i dell e vostre memorie ! Ognuno 

. di voi ha una donna giovane e flessuosa che viene 

a visitarlo nei ~sogni e R bagnar di tenerezza il 

suo corpo schiacciato dal sonno ! ... Tntti , tutti , 

l 'avete, 'questa donna ! ... Ognuno di voi, certo , s i 

sentì dalle pietose labbra eli lei rist,orar di baci 

le palpebre riarse ! E ad ognuno di voi s' i1wolò 

il cnore, all 'alito primaverile di quella donna , 

e certo voi non dormi,g,t,e~ più, la no tte, poichè 

l'amore vo,gtro incendiava le tenebre ! ... 

GLI AFFAMATI 
ansima n ti pe1· angoscia: 

Sì ! Noi la conoscemmo, quella donna! Ma 

dov'è ? 
L ' IDIOT A. 

Io Yi condurrò a lei ! Io ! ... Vi condurrò a lei , 
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lasSLI, lontaiilo lontano, al Maniero derl'Impossi­
bilc ! 

Lnng·::t pausa, d uran te l.a qua le il 
Re. l•'ra 'l'r.i ppa, i Vassalli e t u tto 
il J.oro seg uito r ussano rumorosa­
mente su tutti i toni, in mezzo 
a lla folta degli Affamali, immo­
hi li zznl' i dal l'angoscia P dall.'cs 'n si. 

Olà, miei nemici ! Voi che mi sbarrate la via L .. 
Rinvigoritevi i musoo1i , spalmandoli eh preziosi 
ungu.enti ! . . . Ecco ! Io do fiato al mio corno' di 
guerra , e can;to i vostri rossi fun erali ! . . . essuno 
potrà sA.dare il mio ass.a.Ito formidabile e il mio 
veemente COil'agg·io !. .. L ' Intan~~ibile m'aspetta ! 
Via ! Fuggite, tenebrosi Eunuchi ! Badate ! Col­
I i co ! La mia pacla fracassrt un n testa glorio­
sa ! .. . Venibe ! Acoorr.ete in foHa! Siate cento, 
~ia te mille ! A voler vostro ! E colpite ! . . . Lrt mia 
corazzn è rotta .. . Che importa ? ... Non è facile 
ucc iclermi , e cl ecco g.ic'l ridotte. D metà le vostre le­
gioni ! ... Tagliate' in due pnrli il mio corpo ... ma 
gnarclnte,·i , poichè la mia stoccata è infrlllibil e ! .. . 
Mi muti late eli una gamba ? eli un braccio? Pren­
dete, pre n(lete anche l 'altro braccio e l'n ltrn gam­
IJa ! .-\h ! Il mio ventre è lacerato, rosso come unR 
to\'aglia d~)lpo un'orgia ! Lungi da me questo cen­
cio scarlatto. ! Il mio u o~·c è più Yi vo che mai ! ... 
A\·anti, dunque ! Alla riscos a , yecrhi Eunuchi 
stremati ! La mia tes ta è ancora mia ! ... Non ci 
tengo, perchè il suo peso mi trattiene sulla terrél , 
tanto e sa è pi ombata eli saggezza avita ! ... Ta­
gbate1la ! Suvvia ! . . . Grazie ! . . . Strano ! Ella se 
ne va verso lo ze nit.; tratta n. a un fil o invisibil e .... 
ì\'fa ho ancora le mie Iabhra folgoranti di calore 
n:~rmigl~o e il mio bracc.io instancabile ! . . . Questo 
mi basta ! Avanti ! Nessuna tregua ! .. . Eunuchi 

r 

• 
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tenebrosi , custodi dell 'Intangibile ! Credete forse 

eli potermi impedire di giungere alle toni subli­

mi? . .. Ecco ! Le mie labbra v'inondano eli un 

sangue più ardente della lava.! ... Badate ! La mia 

Locea è un crepac io di vulcano ! ... Non vi sentite 

passare sul r olto il mio ali to soporifero , che len­

tamente vi opprime le palpebre c intorpidì ce i 

,·ostri corpi tatuati di sangue ? .... Le mie rosse 

labbra si caglieranno rombando nelle orbite dei 

yostri elmi, e Yenanno a sugger-e il miele delle 

yostre pupille, deliziando:::ene . .. Eunuchi tenebrosi, 

custodi dell'Intangibile ! ... 
FAJ\ [ONE 

ag li AtTamati attenti: 

Imbecilli ! Stomachi ang'usti ! Intestini inodori ! 

Voi siete indegni del Banchetto sublime! Infatti , 

eccovi conquisi da un parolaio che si burla della 

rostra dabbenaggine. 

VERl\'1 ICELLO. 

Ah ! Ja ci a tenti ascoltare l' Idiota ... È cl avvero 

dirertentissimo ! 

FAl\IONE. 

Non c'è modo eli fare intender e la ragione a 

questi 11overi stoma chi schiacciati ! 
:::>'allontana per aggira1·si 
lun go le mura del Caste llo. 

L ' IniOTA. 

Eccomi finalmente davanti alla porta del Ma­

niera .. . Ancora un nemico da vincere ... . il piLI 

possente ... l'Eunuco di statura colossa1e , armato 

di gladio e eli mazza ! . . . Citru lli , Citrulli mie;i ... 

Ascoltate ora il discorso sottile ch' io rivolgo a 
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quel custode : « Eccoti solo, davan ti a me, unico 
rima toritto fra la moose falciata de' tuoi fratelli 
d'a1rmi !. .. Sei formidabile, ne l tuo enorme guscio 
eli ferro, e mi sbarri la via ... Ma io so che tremi, 
al vec!,erti ba.lzar.e intorno .il mio braccio minac­
cioso, il msso serpente che io sono di \"entato ! . .. 
Lo spavento ti gela le midolle ! Ed in vano allon­
tani cl8- te 1e mie labbra scarlatte, che ti tormen­
tano con la loro rabb ia avvelenata, mo;rmoranclo 
un canto eli morte ! ... Sappi dunque, tJu, custode e 
difensore dell ' Intangibile, Eunuco della Bellezza 
Sublime ... tu che mi somigli come .un fratello, 
tu, mio Io ten18s trc, sappi dunque che ho per te 
un bacLO sovrumano ! . . . Vieni, fratello, imbeviti 
di morte, premendo la tua bocca su la mia ! » 

Ebl:lPezza! Ebbrezza immensa ! La mia anima 
conJtempla alfine Ja Bellezza sovrumana, di cui ha 
set.e da sempre ! . .. O Citrulli , non la vedete, dun-
que ? ... Ah ! lo so .. . I mi i occhi eli lince vi pre-
cedono! Aspettate! .. . Voi po1trete arnmirarla fra 
poco! 

CRO STINO. 

DoY 'è? Io non 1a vedo. 

lVIAZZAPICCHIO : 

Mostratemela ! 

L'IDIOTA. 

Lassù . . . Guardate ! ... Quel fantasma azzurro il 
cui incedere lento e rl ispirato sembra candere 
nella brezza strofe d'amme !. .. Udite ? Uclitc il 
risonar melodioso de' suoi passi? (i ende l 'orec­
chio) E uclile anche i cO'lpi fragorosi che il mio 
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braccio vibra ulle torri, con la frenesia convulsa 

di un avoltoio crocifisso ? . . . Ah ! non è un so­

gno ! . .. Ve 1o giuro , o Citrulli ! In realtà, il sole 

è scompa,rso, e uoi siamo tutti ~mmersi in un 

divino chiaror el i luna, ebbro di follia e di bianco 

eroismo ! 
FinaJn1ente. . . finalmente, io sono a,i uoi gi­

nocchi , sulla suprema terrazza dell ' Impossibile ! . . . 

Oh ! mio braccio super ti te .. . povero serpente 

scarlatto. .. disseta alfine del tuo sangue la volu­

bile snellezza de' suoi piedi !. .. O mie~ labbra scar­

latte, baciateli, quei piedi , dehcatamente,, fre­

mendo d'ebbrezza e di terrore !. .. 
Io ti adoro, o B~lla dalle labbra nlJisericor­

diose, che gal~eggi, come un fiore, su la bervanda 

sidral.e di cui la luna empie le coppe dieUe val­

late ! . .. Guarda con pietà, o Bella, i r esti com­

passionevoli d'un gran corpo d' er,1e ! . . . Solo per la 

·pemnza di co ntemplare i'l tuo bel corpo snello 

e scherzevolc di getto d 'a.cqua sprizzante solto la 

luna, io conqufistai , colla spaLla, coi denti , la 

sca lea formidabile , trucidando i tuoi annosi cu­

stod i ! Solo per la speranza di ristorare il mio 

cuore suJla tua fresca nudilù ondeggiantR. e velata 

d 'astri , suHa tua nudità di - fiume notturno, o 

Bella, io semjnai dappertutto lembi del la mia car­

ne! (Le sue dita errano languidamente sulle corcle 

cLella cetra) Nella rossa battaglia, le mie labbra 

cantarono strofe stridule e roche, e, a volta a 

v01lta, ritorneni voluttuos i la . cui moJlezza spos­

sava le tue saracinesche di bronzo ! Un solo grido 

frenetico delle mie labbra infranse, come conchi­

glie; tre corazze belfl temprat€ ! Il fiato delle mie 

labbra saprà impregnarti d'amore il seno im­

macolato e tu chinerai il capo verso le tue mam-
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melle arse dal mio fuoco, lentamente, cedendo al 
peso delia chi.oma armonio a l . .. 

Oh l l ',ebbrezza d 'affondare il mio desiderio fra 
le tue labbra, nella tua carne, come fa il nuo ­
tatore cotto dal soLe, che immerge la sua arsura 
neL gelidi gorghi eli un gran fiume! (Suonando la 
cetra ) Le mie labbra vogliono calmarsi alfine fra 
l ~e tue con la stessa angoscia so a ve che provano 
i CDlnvnllescenti arffondancto in un sonno risto­
ratore l ... 

Oh l s iano benedetti gJi astri, miei custodi e 
mi.e guirle l Siano mille vo1te benedetti per avermi 
condotto ne,l:Ja penombra fresca che versano le tue 
ciglia l » 

M:azzapicchlo,Balena e Pappone 
si scostano dagli a lhi e si 
avvicinano al Castello, intorno 
a l quale si aggira Famone. 

Guardate, Citrulli miei l La Bella mi sorride l 
<< O mio d;ivina fanciulla l O carezza vivente l Io 
lasciai nella battaglia il mio ventre l ... Ridammelo 
tu , che puoi tutto l. . . O Signora che puoi ogni 
bene, sruppi che combaJttendo per te io persi il 
braccio sinistro, e la tes ta, e tutt' e due le gambe l 
Oh l non puoli tu raccogliere sui declivl della mon­
tagna i brandelli del mio corpo, per restituir­
meli? ... Vuoi, vuoi , mia dolce amica ? .. . )) Ecco l 
l ln gran silenzio ! Poi , ad 1m tratto, il mio cranio 
piomba g1iù dali'alto del firmamento, rimbahando 
sonoro sulle pietre come un vaso d 'argento ! .. . 
Le mie gamb l I l. mio ventre ! Tutte le membra 
del mio corpo mi ritornano a volo .. . ed io sono 
ricompnsto, miracolosamente ritto , lagrimante per 
gratitudine fra le hraccia della mia Signora ! -
« Non piangere ! ella mi elice . Canta , piuttosto !. )) . 
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Io canto come o meglio, e, a quanto emlJra , 
sl bene, che la bella si melte a danzare ! Le stell e , 
sedoltte dalla mia voce, oadenzano il loro inceder '~ 
luminoso col ritmo stes ' o degli aerei passi della 
mia Bella. l fmmi l1l ::'JOulati d'ombra e di luce, 
rome grandi l.evrieri , tri. ciano flessuosamente in ­
torno al Maniero e si stendono davanti alla · ogiia 
di so! ... Finalmente ! Finalmente ! Ella mi si 
abbandona fra le braccia ! 

Riprendendo fiato, io osservo le suture traue 
del mio corpo , e specialmente il mio ventre se­
miaperto. Mi vedo simile a un salvadanaio , e rido, 
rido sganghemtamente ! . . . La m.:ia gran ri ~n ta 
sparpaglia tutte le tell e e solleva in turbini la 
palvere della Via Lattea! 

Tutti gli Affamati si sono ad­
dormentati · e russano, in alter­
na cadenza, come il Re ed i 
Va salli.L'Idiota li guarda, poi 
battendosi la fronte, come c-ol­
pito da tm 'i.cl ea utile, rjpren<le : 

O mieti cari Citrulli , svegliatevi ! svegliatevi !. .. 
Io vi divertirò , recitandovi , da solo , il dia logo del 
Poeta e della Donna Id eale ... Lo posso , perdH'-' 
sono ve ntriloquo ... Il mio ventre è pieno ùi veci 
come i oastelii abban donati l 

Tutti si sYegliano, tranne i.l H.e 
ed :i vassa lli , che ntssano sem­
pre pj ù forte. Mentre par l.a, l'I­
dio la si leYa. il giubbetto e lo 
ada tta i n torno al troncano eh 
spada, "il-:. modo dà formal'e un a 
s prcie eli grossolan a pupatt.o lr. 

Immaginat,e, m1m c:. ri Citrulli, che questa sia 
la Donna Ideale .. . (Con voce femminile , cla ven­
triloquo) << Oh ! amor mio ! .. Io ricomposi il tuo 
corpo smemhrato, coi m1ei ba.ci ... Ti restituii per ­
s.ino la tes ta ... e hi ti burli di me ?. ,. )) 
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GLI AFFAMAT I 
ridendo rumorosamente: 

Ah !. .. Com'è diver tente costui ! . .. È un mago ! 

L ' IDIOTA 
con Yoce natnra lo: 

«Non sarebbe affatto cortese, da parte vos1tra, 

far tagliare a pezzi dai vostri eunuchi un poreta 

della mia specie, invece d'aprirgli semplicemente 

la porta! >> 

MAZZAPI CCHIO 

Ah ! ah ! . . . Che buffone ! 

L'IDIOTA 

con viYo interesse, aY­
Yicinanclosi. al.l.'alher o: 

con voce fe rnmi11"il e: 

« Sono anche discesa parecchie volte per venire 

a vedere se il cancello em ben chiuso ... ed ho 

comandato ai miei eunuchi dì uccidertì ! (Fingen­

do la f emcia per · teneTa cive tteria ) di uccicLerti a 

colpi di stramazzone ! » (Con co ce naturale) « Ah ! 

Ma perchè? » (Con voce f emminile) « Per divertire 

follemente il mio cuore che t'ama ! . .. Ero felice 

di vederti agonizzare per me ! I popoli ti ammi­

ravano ! . . . Io soffrivo delrle tue ferite -- oh ! quan­

to ! - ma avrei voluto che fos ero aneor più stra­

zianti ! » (Si ode russare rumorosamente il Re. 

L' idiota riprende , corru cciato, con voce naturale: ) 

« Ah ! se ne divertiva , il tuo cuore ?!. .. Ebbene ! 

divertiti ancora ! (L ' Idiota schiaffeggia sonora­

rn cnte l a JYUJJattola) Ecco ! Prendi. Prendi . . . » 

GLI AFFAMATI 
riclencl o soddis fatti: 

Sì !. . . Sì !. . . Picchia forte !. .. 

, 
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L'IDIOTA 
con voce femmi nile: 

« Ahi ! Ahi !. . . Sì, amor mio !. .. Hai ragione ! .. . 
Batttimi ! Battirri.i più forte ! >> (Con voce naturale) 
« Ah ! ti fanno piacere, g1Li schiaffi ? ! . . . . Allora , 
non te ne do più ! Andiamo a letto, p~uttosto ! » 

Gli AJfa lll a ti si slJe llica no dalle 
r 1sa. L"Icl iota fa sforzi. per non 
ridere eO' Ii pure, e, per te nersi 1l 
Yentre, lascia cadere l a pupattol.a. 

GLI AFFAMATI. 

Continua ! Continua!. .. Ci diverte assai , la tua 
burletta ! 

L ' IDIOTA. 

Per ridere a tutt 'agio , io chiudo gli occhi ! Ah ! 
Al l (S· z· z· l .) D ' ' ? D ' ' ? 1 . p a anca g l o cc n o v e . . . . ov e, ora .. .. 
La mict divina Intangibile è scomparsa ! ... Il mio 
riso ha fatto svanire l ' Ideale ! (Finge di singhioz­
~are ) Presto ! Datemi il mio elmo e la mia spa­
da !. . . Bisorgn!;l ch'io vada a plorare l' orizzon­
te! ... Dov'è? .. . Ecco, laggiù , su quell'altipiano ... 
il castello . .. la torre . . . E dei guerrieri !. .. Quante 
te~nebro e coorti di guerrieri ! . . . Ebbrezza delle 
ebbrezze ! .. . Eccola! Eccola ! ... Sì ! Guardate, là, 
quel bianco fanta ma che incede a mo1rbidi pass:i ... 
Ella scivola più che non cammini , facendo mol­
leggiare il suo gracile torso sulla. rotondità -rolut­
tuosa de lle ùnche.. . Guardate ! Il sole è scom­
parso per la se.conda volta ! . . . Un molle e serioo 
chiaror eli luna modella es.attamente le sue reni 
falcate e il suo seno palpitante ! Io vado ! Mi 
lascio ruzzolare in fondo alla vallata , per pori ri­
salire verso di lei ! . . . Poichè ho fame dell ' Intan­
gibile, e po ichè la Fame ... la Fame è immortale 
e divina !. .. 
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BA.LE A. 

Taci, percli.o ! .. . (A ·gran voce ) Stomaco vil e ! 
La fame è esecrabile e maLedetta ! . . . Costui in­
sulta i nos tri stomacbi ! 

ANITROCCOLO . 

Sì, Egli pretenderebbe che non mangiassim o 
m n i piLt ! .. . È un impostore ! ... 

FA~'.10NE 
seguito da J\'[azzapiccll io c 
armate d"una enorme sega: 

È un poltrone seccante e malefico ! .. . Ami ci ! ... 
lo sego quest.o tronco! 

VERMICE LLO. 

No ! No ! .. . Uccidere te l ' Idiota ! .. . Pietà ! ... 
Era sl dolce, la sua voce ! 

Parapig lia. i\JazzapiccJrio s"iJn ­
padronisce della sega e co n Lro 
co lpi fa cadere l'a l11 ero mortò. 

FAìVIONE. 

Pronclìi,gli la cetra ! 

L'IDIOTA 

cade, ruzzola sulle schien e accal­
cate dei Citrulli , gestico l<. frene ti­
camente, indi rimane come schiac­
ciato contro i l sedile di pietra, ri- . 
g ide le hraccia lungo i flanchi , 
straziato il. Yo lto dai pugni dei Ci­
tru l.li . Il He si desta eh soprassalto. 

Sire ! Sire !. .. Aiuto ! ... Datemi la mia cetra ! .. . 
Rendetemela ! Non mi resta altro, al mondo ! Non 
la rompete ! ... Che cosa volete farne? ... Non è 
una graticola ! ... Ah ! ve ne supplico ! Restituite­
mela ! ... Oh ! cetra mia , amante mia melodiosa ! 



Arl'O SECO 'DO 

1orirai lungi da me ! ( inghiozza) O mia cetra 
guizzante e leggiera .. . io non accarezzerò p tu 1 

tuoi fian chi flessuosi eli fanciulla, vibranti e con­
vulsi d'amore sotto le 1nie clrita ardenti ! . . O mia 
cetra , ma ga11ru la di risa e cl ora quer'll la, io 
non potrò più cu llarti fra le mie braccia, e rad­
doppiare di strofa i n strofa il tuo folle slancio, 
di qua , di là, sempre più lontano, sempre più in 
alto , fino alla vetta vertigino~ a dell.a mia voce ! .. . 
O mia cetra delirante d'amore, io non accnrcz­
zerò più l' arruffìo deUe tu cmd!e e1ettrizzate· dagli 
uragani e roventi di lussuria ! . . Mi ri cmdo nn­
rora delle tue hellc risa te s tridenti , quando cer­
ca\·o cl ' in lroclurti per forza nella testa un po' di 
logics , girnndo vinlentemente le chiavette eli me­
trrllo che moderano la tu a discordante follia ! ... 
( Singhiozz~t ) . 

F.L\W:'ìE . 

Sire ! Si re ! . .. · BL ogna condannare a mor i c 
l'lclioLa, che non ha mai fame ... e che non fu 
mai gl'asso ! . . . Egli va griclando insulti contro 
gli stomachi dei Citrulli e contro tu tte le leggi 
intes tinali ! . .. 

1\IAZZAPICCHIO . 
che lm afferrato l"Idiota c 
lo spin f.!:e davanti nl H.e: 

Co tui non parla che di St<-' lle, eli ruvole· e di 
Comot,e .. . . Egli conver a familiarmente col Sole, 
e parla clel Mare come d'un . uo parente .. . È un 
rrccolito del Demonio che attirerà su eh noi ma­
lefìz1 cl ' ogni sorta ! 

L' ldio La osei ll.a, JJarcolla sulle f'llle 
lu ng lt.e gamhe stecchitP, e cade 
s u un o !"gabe llo dayanti a l He. 
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MASTI CAFIELE 

Su ! Sta riUo, stomaco angusto ! .. . Non ai fmse 
eli essel'e al cospetto di Sua Maestà Re Baldo­

. ? n a .... 

HE BALDOIUA 

L'Idiota si rit~za, ri­
dendo amaramen le. 

invilan dolo con tm cenno, a seden ;i: 

CalmaLi , Mastica fiele mi.o !. . . ron rnrvis i ùulJ ­
(lU C Alidoro , il mio poeta favo rito !. .. Dio ! com' è 
C8.mbiato ! ... Siecli , Alidoro! (Con un sosJùo ) Tu 
mi ve eli ora sì decaduto e povero da · non poter 
più nutrire i miei poeti di corte ! . .. 

MAS TICAFIELE . 

So n bes Lic velenose, striscianti ed inutiLi !. .. 

RE BALDORI.\ . 

No, amico rn io ... Unn volb. le loro cn ùzott i 
C't tll.avano i nos tri stonwchi e facilitavan.o le no­
stl'c laboriose digestioni ! ... Pover o Alidoro ! 

GLI AFFAMATI. 
incitati da l\ht;t,\3.pice hio e dn V:t! no tll': 

Bisog11a condannarlo ! ... 'Questo maledetto scri­
lJacchino è amico del diavol.o ! 

HE BALDORIA 
con furb eria, s t.rizt~an­
do l'occhio, all'Idiota: 

Lo giudicherò c lo ondannerò immediata-
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mente l. . . Dammi il braccio, Alicloro . .. Frn. poco .. . 
(sottovoce) fra poco , pranzeremo ! 

1/Id iv t L f:;OlTide ma li ncon icame nLe 
ter ge ndosi J.a fronte i nsan g ui nata 
con u n a fog lia d 'olea n clro. Il R e 
sa le s n l palco e siede su l tr·o no. 
T/ Idiota, Ang- ui lla , 1\iastica fl e le , 
Pancotto, i Vassalli e il lor o seg ui­
to si d ispongono, sedn ti o sdr aiat i, 
s 11.i gradin i, c s'addo r mentano 
tutti . Fra 'l'r.ip Jn è scom pa r so. 

FAMONE 
spinto verso il fondo della 
seena da lla fo lla degli Affama li : 

Olà i Guatteri ! Cuochi del Banchetto Univer­
sale ! Rispondetemi ! .. . In n ome di tutti i Citrulli , 
yoglio sapere come adempite alla vostra mis­
sione !.. . Quan d·o.. . quando mangeremo? ... Ri­
spondete ! 

i\ I AZZAPICCI-110. 

Non ris pondono , quei vili stornachi ambiziosi ? . . . 
Bisognerebbe assec11are il Castello con molte za t­
tere . . . poichè essi potrebbero svignarsela , con gli 
scrigni , sugli Stagni del Pa,sswto e rifugiarsi nei 
Mulini del Demonio ! Che ne dici , Famone? 

FAMONE 
riden do a crepn pe lle: 

Eh ! via !. .. Essi non oseraniw mai avventu­
rarsi su quegli stagni maledet:ti ! (Abbassando 
la voce. e con (] Psti cti mistero) Santa Putredine, 
la patrona degli stagni , veglia giorno e notte ! .. . 
Tutto ciò che ella tocca , Citmlli o animali , si 
decompone subito, a membro a n1:embro, in mille 
fetidi lembi .. . e nessuno, mai, ritornò da un si­
mile viaggio ! (Si ocle un tintinnìo di coltelli) Udi te? 
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lJclite qu esto rumo l' di coltelli ? .. . E' Ult segnale ! .. 
1 Guatteri vogliono parlamentare ! rinalmen! e ci 

~ ch iamano! 

Ah ! .. . Ah ! .. . 

Sofilone, 'fortn. e Héclvnnel appar i­
scono u no dopo l'a ltro fra i merli d i 
zucchero de l Castello. Han no ampi 
g eemlJiali di amoerro bianco, nivei 
e monu mentaii lJer retti da cuo co, e 
s tando rilti ed immobil i lJ~·andiscono 
le loro emblematiche casseruole 
d' oro da l manico l u n g h iss i mo. 

GLI AFFAMAT I. 

Emettono 11 n urlo eli g ioia a mrnira­
tiYa, che si pro lunga a ll'i nfin ito, ri p ::o ­
tnto da m ip: liaia di Citru ll i invisi hi l' . 

HE BALDOH.IA 
des tando i ancora eli sopras­
,·alto,tntto co nvul;;;o da lla gioia, 
da lla fame e dal l' a ngoscia: 

Presto ! .. . Presto! ... Si mangia? ... Che feli­
cità ! .. . Firtalmente ! . . . Senza stoviglie ? .. . Che 
importa ? . . . Qua ! Qua ! . . . A me ! (Continuando 
il sogno) Date qua ! 

Si st ropic ~ ia g li o ~c !J i, si troYa de luso 
C' :,;i lascia r icadere contro la spal liera 
dd trono, rom e esan ime. I Vassa lli si 
des tano per un m0mento, poi ripiom­
l>ano nel loro sonno conYu lsiYo, come in 
preda agli spasimi di un avyelenamento. 

ANGUILLA 
a ll ' Idio ~ a: 

Dammi un tuo dito, ch' io lo succhi ! 
S i. s forza di ridere. · 

GLI AFFA:\L\.TI. 

Sil.enzio ! (Si occalcano nel vial(' centrale, fi n 
sotto le mum del Castello, atte11ti , a bocca aper­
ta ). Stanno per 11arlrare ! . .. Ci elo ! Ciclo ! ... Par-
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Jano!... PI~e.sto ! Ascoltiamo !... T,Mln apre la 
bocca !. .. Ah ! Sbadiglia solk1.nto ! ... 

ANITROCCOLO. 

Sbadiglia dalla fame, come noi !. .. 

VERMICELLO 

Poverett;i !. . . Affamati come no·i... e intenti a. 
lavorare per l'Appetito Universale !. .. E dire che 
potrebbero consolarsi lo stomaco con delle buone 
salse ! ... (Credendo di udir ]Jarlare i Guatteri, che 
tacciono ancora) Bravi ! (Gridando) Benissimo ! 

CROSTINO 

Ma che cosa dicono ? ... 

TORTA. 

Citru1li amatissimi ! . . . Io mi sooto: troppo de­
bole !. . . Il calore dei forni m'ha spossato... e 
so n digiuno da otto giorni ! . . . Cedo la parola a 
Soffione, che ha tenuto in serbo un po' di _gas, 
per gratificarvene ! 

CROSTINO · 

Bravo !. .. Come pa;rLa bene ! 

DENTACUTO 

Solo a udirlo, sento empirmisi lo stomaco !. .. 

VERMI C ELLO 

Anch'io !. .. E' vero!. .. Viva Torta !. .. Bravo ! 

ANITROCCOLO . 

Ah! com'è bello!. .. E 'come sa brandire la sua 
casseru 01la ! 
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A GUILLA 
in tono hefl'arùo, osservaùdo 
eli lontano la folla dei Citrulli: 

Ma voi non l'avete mai visto tener lo spiedo e 
ripuhr le pentole !. .. (S'avanza tm la folla ) Non 
l'avetJ8 mai vi1sto tri turar la carne, il nostro gran 
Torta! ... 

CROSTINO 
co n :-tT ia di s tupida ammirazion e: 

No ... Come fa ? . .. 

ANGUILLA. 

Ah! (sogghignando) Se vedeste, eh~ gesti sa­
pienti ed ~leganti ! . . . Nessuno sa maneggiare la 
mezzaluna con la stessa grazia ! ... Silenzio ! Parla 
Soffione ! 

SOFFIONE. 

MIDgerete. fra pooo ! . . . Fra pochi minuti !. .. 
(Tutti fanno schioccar la lingua) Per essere fe­
lici e merita1re il Paradiso, bisogna mangiar bene ! 
E per mangiar bene, b~sogna che le vivande siano 
cotte a puntino, cucinate con scienza e com molte 
precauzioni ! ... 

FAMONE. 

Sì !. . . Sì ! . . . Sbrigatevi !. . . Non vi occupate 
troppo della cottura ! ... Si muore tutti di fame ! ... 
Presto ! O vi scacceremo dalle cucine ! 

SOFFIONE. · 

Si~enzio!... Lasciami parlare, mio caro Fa­
mone ! ... 

FAMONE. 

Basta! Hai parlato abbastanza! 

' 
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P APPONE. 

Abbasso Soffio ne ! ... 

MAZZAPICCHIO. 

Abbasso i Guatteri ! 

SALAME 
'mostrando i pugni: 

Ohè ! Soffion€ ! .. . Gettami una costoletta, se 

vuoi ch'io batta Je mani ! ... 

VERMICELLO. 

Lasciate parlare Soffi.one ! . . . Silenzio ! ... 

SOFFIONE. 

Miei cari Citrulli ! Voi soU sapete mangiare e 

.bere !. .. Il vostro appetito è santo! Io mi prostro 

davanti alla vostra sacra fame ! La rispetto , e 

mi guarderò bene dal contrariarla ! ... 

SALAME. 

Tu divaghi, amico ! . . . Gettami una costoletta 

o ti fischio !. .. 
SOFFIONE. 

Voi soli sapete apprezz.alfe la bontà di una salsa 

alla Béchamel ! ... Poichè siete tutt.i buongustai ... 

e OO.Jk'tCi tutti di dis,tinguere un cuoco ammodo 

da un inetto o da un avvelenatore ! ... 

FAMONE 
con rabbia: 

Ma voia.Itr.i vi burlate di noi ! 

VERMICELLO. 

No ! No ! . . . Soffione è il protettore degli Affa­

mati ! . . . Viva Soffione ! 
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SALAME 
nrinacciando V rmic llo: 

Vigliacco ! Ti sei venduto ai Guatteri ! . . . Che 
cosa t'hanno dato ? ... 

SOFFIONE. 

Ognuno di voi avrà la sua parte d'arrosto e 
il suo piatto di salsa !. .. Ognuno di voi avrà san­
guinacci ed acque minerali per digerir meglio !. .. 

SALAME. 

Benissimo ! . . . Ma presto ! . .. 

ANGUILLA 
con ironia: 

So.ffione parla già di digestione ! E' una ma­
niera spiritosa di scavalcar la tavola del Banchetto 
senza toccare i piatti ! . . . Poveri Citrulli ! ... 

La folla è inebiJrlala. Ad un tratto, si 
ode un grido e un gran rumore di COl'pi 
che stramazzano al suolo. I Citrulli si 
vo lgono Lutti verso il fondo della scena, 
dove si vede il re cadere col capo in avanti 
e rimanere immobile come un cadavere 
fra Masticafiele e Pancotto. JeUo stesso 
momento, un gran fracasso di casseruole 
innumerevoli si ripercuote e si propaga 
lungamente oltre il parco, all'infinito. 
Sembra che tutte le batterie di cucina del 
Hegno siano agitate da legioni di demonì. 

ANGUILLA 
slanciandosi verso il palco: 

Re Baldoria è svenuto ! 

GLI AFFAMATI 
(Parariglia terril!ii.P). 

occor.retelo !. .. Soccorrete lo !. .. 
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ANGUILLA 
palpando i l cor po de l R e: 

S'è ferito aH a testa ! . . . Ah ! no ! . . . È morto ! 
( GTida della folla) Udite ! Ecco che si ripete il ru­
more delle casseruole ! . . . Come sapete, tutte le 
casseruole della terra sbattono fragorosamente 
l'una contro l ' altra , quando i monarchi che re­
gnano sui Citrulli esalano l' ultimo sospi'ro !. .. 
(Si ode di nuovo il gran frago re metallico , che si 
propaga all ' infinito. I Citndli s' inginocchiano tutti, 
battendosi la pancia tre volte). Santa Putredine, 
soordati di noi ! ... 

FAMONE 
a lzandosi pel primo c mo­
s trando i pngn .i ai c:u a tteri : 

Sono i Guatteri , che l'hanno avvelenato !. .. Ne 
ho le prove ! .. 

SOFFIO NE 

È una caJunnia ! . . . Lo amavamo tanto, daJ 
giorno in cui si sacrificò all'Appetito Universale ! 

ANGUILLA 
chinandosi sul caù a \·er e d<' l H l' : 

TI. Re è morto, di fame !. .. Santa Putredine , scor­
dati di noi ! 

GLI AFFAMATI 
llatlt>nclos i i l yen tre : 

Santa Putrecline , scordati di noi ! 

FAMONE. 

Si !. .. I Guatteri sono responsabili della morte 
del Re !. .. Ammazziamoli! Vendichiamo Re Bal­
doria! · 

SOFFIONE. 

Domando ln paro-la per l'ultima volLa ! 
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GLI AF AMATI 
ansanti, rur·ibondi : 

Si!Bnzio ! ... Ascolbamo ! 

SOFFIONE 
a gran voce: 

Vi dichiaro che il Re è morto per una indige­
stione! 

FAMO~E. 

Non è vero ! ... Mentite! .. ·. 

ANGUILLA. 

Il Re è più pa'Uido e più scarno di noi ! .. . An­
ch 'egli non mangiava da otto giorni ! .. . 

VEHMICELLO. 

Lasciate parlare Soffione ! ... Rispettate la liberlà 
del.la parola ! 

SALAME 
minacciando ancora Vel'micello: 

Amici ! Vi denuncio quella canaglia di Vermi­
oe1lo, che si è venduto ai Guatteri ! 

ANGUILLA 
n l'lando la voce: 

Anche i Nlirn!Ìstri, sono morti ! ... Anche i . Vas­
salii ! ... Anche i Valletti !. .. 

FAMONE 
t espingendo Anguilla, solleva e tiene alto 
a l di sopra della propl'ia testa il cada ve­
l 'e di Re Baldoria, mostrandolo alla folla. 

Ecco ! Ecoo il delitto flagrante dei Guatteri ! ... 
Soffione ! T~orta ! Béchamcl! ... Voi siete respon­
sabiLi della morte del Re ! ... · 

O Citrulli affamati ! non è già il cadavere di un 
mona.rca , quello ch'io vi mostro , ma il cadavere 
scarnito d'uno di noi ! Dal giorno in cui acconsentì 
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a sacrificare all' appetito dei Citrulli l'orgoglio 

della sua forchetta d' oro e le ambizion i del suo au­

gusto ventre, Re Baldoria entrò nelle nostre file ! 

ConJSideriamollo, dunque, senza rancore, come un 

nostro simile ! 
Guardate t utti qu,esto cadavere già ròso dai 

,·ermi l. .. In verità vi dico: ecco il vostro destino ... 

Così sarà dii voi ... se non truciderete i traditori 

che opprimono i vostri stomachi · sacri e i vostri 

liberj in tes tini ! ... Citrulli ! Citrulli miei ! Giuriamo 

tutti di vendicare Re Balc).oria e di liberare il regno 

dalla tirannide dei Guatteri ! Giuriamolo su,l suo 

cadavere ! 
GLI AFFAMATI. 

Bravo ! ... Viva Famone ! .. . 

SOFFIONE. 

Citrulli ! Cit;rulli miei ! Ascoltatemi , prù11a di 

sacrificarmi alli' ambizione dj costui , che è un ca­

lunniatore ! ... 
Ascoltatemi ! ... (Fanwne cerca d' inteTTomperlo , 

ma i Citrulli gl'impongono silenzio ) Dunque, voi 

credete che abbia11no soppresso il Re, col veleno 

o con la fame !. .. Infatti, tutto ci accusa !. .. Tutte 

le apparenze stanno contro di noti ! .. . Ebbene , Ci­

trulli ... mie,i Citrulli amatissimi !. .. Ve lo giuro ! 

Re Baldoria è mo.rto pe.r le conseguenze di una 

colossale indigestione... (pausa) che fece l 'anno 

scorso affamando i suoi sudditi ! 
GLI AFFAMATI 

perples,i: 

Forse è vero, infatti ! . . . Era troppo grasso ! ... 

Pesava centocinquanta chilogrammi ! 

VERMICELLO. 

Vi ricorda.te del menu reale della Pasqua del-
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l'anno scorso ? ... Le ooose dello Stato furono vuo­
tate per pagnre quel banchetto !. .. E, alle frutta, 
il Re per poco non vomitò anche le budella ! 

SOFFIONE. 

Quell'indigestione reaJe impoverì per tre anni 
il regno dei CitrulJi ! Da quel g,iorno, il Re soffrì 
di crampi s;pesmodici che' finirono coll' esser causa 
del.la sua morte ! ... 

GLI AFFAMATI 
respin gendo Yi ol en lPittenle l<'n­
IIIOn e <.; h c ,.mTe ~ d JC parlare: 

Sì ! ... Soffione dioe la verità !. .. Vivano i Guat­
teri! 

BALENA 

Presto ! Andiamo a prendere 
tian1oli negli stagni ! ... 

SOFFIONE. 

a Ma zzap~cc·tio: 

cadaver;i , e get-

No ! . .. Fermati, Balena !. .. I morti possono ~e r­
vir~e a qualche cosa ! ... Siate calmi e sereni come 
una volta, e riflettete se non ia opportun.o salare 
quei cadaveri accuratamente, per faroo carne in 
conserva ! .. Non siete già vegetariani, ch'io mi 
sappia! ... 

FAMONE. 

No t No ! . . . Di quel1a carne, non ne vogliamo ! 
È avvelenata!... Nulla t Nulla , vogliamo di Re 
Baldoria t Nemmeno la sua carogna t Non vogliamo 
niente che sia defUJlto t 

SOFFIONE. 

Ebbene: supponiamo cliC s i rima nga privi di 
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vettovaglie ! Questo non è possibile ... ma suppo­
niamolo ! . . . 

FAM ONE. 

V~oi .. . voi, sareste immolati, se un simile caso 
si verifioasse ! . .. Noi aspettiamo tutto dal'l'avve­
nire , e nulla vogliamo del fetido passato !-

SOFFIONE . 

In nonl!e dei Guatteri, io vi consiglio di porre in 
salamoia il Re, i Vassal.li , i Ministri e i loro se­
guiti , componendoli nei loro bagni d'oro massiccio , 
riempiti di aceto ... Sa,rà soltaruto per previdenza, 
poichè avrete tutti di che rimp~nzarvi sontuosa­
merute ! Ve lo giuro. sul nostro onore ; ve lo, giuro 
suUe mie coscie, che offro anticipatamente a chi 
non riuseirà a satollarsi ! 

GLI AFFAMATI. 

Bravo! Bene. ! .. . Approviamo la salamoia del 
Re , dei Vassalli e dei Ministri !. .. E una saggia 
idea!. .. I Guatteri sono prudenti e magnanimi ... 

ANGUILLA. 

Soffione non ha torto, di voler seppellire Re 
BaJdoria nei nostri stomachi ! . . . Come avrebbe 
potuto ognare quel gran Re , un più glorioso 
sepolcr·o ? 

I tre Guatter i scambiano fra loro dei 
renni , e tosto i servi eli cucina espono 
da l . Castello e si dirigono a due a due 
Yer so i l pa lco. Poi, dis pongono con cura 
tutti i cadav eri su bar elle eli r am i e di 
fronde e li trasporta no entro il castello , 
da Lla porta centeale, che si richiucle pe­
santemente a lle loro spa lle. Famone li 
segue co n·enclo, per entrare con loJ'o 
ma è respinto rlai Vassal li, e lo si vede 
lempestare fur iosamente sulla grafli­
n a1a, ul'land o eli r a bhia e agitando i pugni . 
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FA~I ONE. 

Canaglfa ! J nbestiui kaditori e presuntuosi ... 

parlate l Diteci quando s,i pmnzer<'t ! 

SOFFIONE 
ritto fm i merli del castello: 

Sarebbe invero da gente grossolana, precipi­

tarsi a tavola, senza saper prima, in modo parti­

colareggiato , quali gioie ci attendano ! .. . Bécha­

mel, che è uno. szJeciatista, vi dirà ·apientemente 

i l nwnu deil Banchetto meraviglioso che, v.i of­

friamo! 

GLI AFFAMATI. 

Si ! Sì !. . . Silenzio ! 
Silen:r.io sepolcrale. 

BECHAM:EL 
ton voce acidula e IJian ;a: 

Dopo alcuui antipasti tuzz.icanti e pimentali , da 

me composti per ridestare gli .stimoli dell'appetito 

dei vostri stomachi assopiti, vi serviremo una mi­

nestra di mia invenz,ione, un brodo sì soave è 

.so-stanzioso che indurrebbe un martire crocifisso 

a r innegare la .sua fede ! ... 

GLI AFFA .\IATI. 

Bravo ! . . . Beue ! . .. 
f.'anno schioccar la lingua. 

BECHA"MEL . 

E un lJI10do iuveutato avposla per voi, CitruJl i 



AlT O SECONDO 107 

carissimi , ed io non vi ho nemmeno intinto H dito, 
per non usurparvene la divina primizia ! 

GLI AFFAMA'l'I 
con profonda sodclisfazi<'ne : 

Ah! ... Ah!. .. 

BECHAMEL . 

E un brodo~ ideale, che 
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